
Staino

Aveva 23 anni ed era incinta di
due mesi. Lunedì è morta al-

l’ospedale di Polistena (Reggio Ca-
labria), perché aveva il diabete e
non è stata curata. All’ospedale la
ragazza era arrivata poche ore pri-
ma, trasferita dalla clinica privata
Villa Elisa di Cinquefrondi dove
era stata ricoverata dal suo gineco-
logo alla fine di febbraio perché
nonstavabene.Leanalisiavevano
evidenziato lapresenzadiglucosio
nelle urine, ma il ginecologo ave-
va detto ai familiari che si trattava
di un errore del laboratorio. La ra-
gazzaperò peggioravae il medico -
raccontala famiglia - avevaparlato
di depressione, addirittura di «un
capriccio». segue a pagina 26

■ «Andare addosso» allo Statuto
dei lavoratori è il nuovo obiettivo
di Berlusconi (su cui convergono
anche illustri commentatori).
Non a caso il leader del Pdl vuol
candidareD’Amato, l’ex presiden-
te di Confindustria protagonista
della battaglia (persa) per l’aboli-
zione dell’articolo 18. E mentre ie-
rimigliaiadipersonesonoscese in
piazza a Molfetta contro le morti
sul lavoro, continua la resistenza
degli industriali sull’inasprimento
delle sanzioni. Ma oggi il governo
varerà il decreto sulla sicurezza.
 alle pagine 4, 8 e 9

MARIA NOVELLA OPPO

Toglietegli la patente. «Eppure gli
incidenti sono tanti. E i morti sul lavoro
sono stati 1.341 nel 2006... “Guardiamo
bene i dati. Ho fatto fare un’inchiesta al

centro studi dalla quale risulta che il 67
per cento di questi infortuni sono
incidenti stradali”. Stradali? “Sì, perché
anche gli incidenti che vedono coinvolti

i camionisti sono infortuni sul lavoro.
Come gli infortuni in itinere, quelli fatti
per recarsi sui luoghi di lavoro”»

Guido Alberto Guidi, Presidente dell’Anie (Imprese
elettrotecniche ed elettroniche, Corriere della Sera, 5 marzo)

■ Il numero due del Pd, France-
schini, respinge le critiche sulle li-
ste democratiche con parecchi
numeri: saranno almeno 125 i
neoparlamentari; più di 100 le
donne elette e tra un minimo di
30 e un massimo di 60 gli under
40. Per Franceschini il Pd ha pro-
dotto un rinnovamento (sono
ben 134 i parlamentari del 2006
nonricandidati)«senzapreceden-
ti» e sfida le altre forze politiche a

fare altrettanto. Ma non per que-
sto le polemiche si placano. Pan-
nella scende in sciopero della sete
perchiedere il rispettodegliaccor-
di anche se Veltroni gli fa notare
cheilPdnonèuntramsucuisi sa-
le per arrivare in Parlamento. In-
tanto Ceccanti è stato recuperato
al posto di Larizza e la sottosegre-
taria Lucidi in quello di Gambe-
scia.
 alle pagine 2 e 3

Commenti

CALCIO FABIO MUSSI

(Ri)Creatori d’immagine

Lavoro
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OPERE PUBBLICHE

Cronaca politica

Pd

Ecco una lista della spesa in
5 punti sulla storia politica

italiana di questi ultimi mesi.
1) Si uniscono due grandi parti-
ti, nasce il Pd. In seguito Veltro-
ni pronuncia la decisione stori-
ca: il Pd andrà da solo.
Berlusconi corre ai ripari: an-
nuncia, subito dopo, l’accordo
con Gianfranco Fini per dar vi-
ta a una lista unica, federata
con la Lega, che avrà il simbolo
del Popolo della libertà: «Un
movimentograndeeimportan-
te che unisse tutti i cittadini ita-
liani, liberali e moderati, che
non si riconoscono nella sini-
stra».  

segue a pagina 27

Lo ha detto in modo sornio-
ne Silvio Berlusconi «biso-

gnerebbe cambiare l’intero Sta-
tuto dei lavoratori». Una frase
gettatalì,nonracchiusaneipro-
grammi ufficiali della destra.
Quasi una minaccia, capace di
far sobbalzare. Perché il ricordo
va subito al 23 marzo del 2002,
alla folla che occupava il Circo
Massimo a Roma, attorno alla
CgildiCofferati.Ancheallora si
parlavadinorme moderneade-
guate ai tempi. Presto si era pe-
rò capito che l’unica cosa che si
volevacolpireera ildirittodei la-
voratori, nelle aziende con più
di15dipendenti,anonessere li-
cenziati senza una giusta ragio-
ne. segue a pagina 4

La politica comincia a dare se-
gni di vita. Abbiamo tentato

per sei anni, dal 2001, di affronta-
re con riforme legislative la fram-
mentazionedeipartiti enoncisia-
mo riusciti. La scelta di Veltroni,
«andiamo liberi», ha condiziona-
to gli altri partiti. Gli apparenta-
menti si contano sulle dita di una
mano e presentano una lista co-
mune, oltre al Pd, Forza Italia e An
nel centrodestra, Rifondazione,
Verdi, Comunisti e Sinistra demo-
cratica nell’area di sinistra, Udc e
La Rosa Bianca nel centro dello
schieramento politico. Oggi al Se-
nato ci sono 11 gruppi parlamen-
tari,domaninonsarannopiùdi5.
  segue a pagina 26

FRONTE DEL VIDEO

LA ROMA
VINCE A MADRID
REAL ELIMINATO

«DIFENDIAMO
I VALORI

DELLA SINISTRA»

SILVIO
L’INSEGUITORE

PIÙ DIRITTI
NON MENO

FINO ALL’ULTIMO ROUND

CALEARO
E LA CONDIVISIONE

MORIRE PERCHÉ IL MEDICO NON TI ASCOLTA

Il bersaglio è lo Statuto dei lavoratori
Berlusconi vuole «dargli addosso» e candida D’Amato, Confindustria è divisa
Corteo a Molfetta: un lavoro per vivere non per morire. Ancora scontro sul decreto

CHAMPIONS LEAGUE L’INTERVISTA

ANCORA NON SI CAPISCE come e se si faranno i confronti televi-
sivi diretti tra candidati, secondo il costume delle democrazie occiden-
tali. Come si ricorderà, in passato Berlusconi non volle affrontare Ru-
telli perché lo definiva una sorta di controfigura; in realtà perché era
troppo più bello, più alto e con più capelli di lui. Costretto a dibattere
con Prodi, il cavaliere si è trovato di fronte un osso più duro di quanto
credesse, poco disposto alle manfrine televisive, ma sempre con trop-
pe ragioni e troppi capelli in più. Ora che dovrebbe affrontare il faccia
a faccia con Veltroni, Berlusconi si è dichiarato disponibile, ma ha ag-
giunto: «Se fossi in lui avrei il terrore di confrontarmi con me». Un vero
e proprio sdoppiamento della personalità, che in realtà consente a
Berlusconi di raddoppiarsi. Sarà che ormai ha quasi completato il rin-
foltimento, ma il suo complesso di superiorità si è ancor più ingiganti-
to. Ed eccolo, patetico Narciso, travolto dall’immagine di se stesso
che un gruppo di professionisti ben pagati ha creato per lui.

CRISTIANA PULCINELLI

IL PARTITO
DEI NO

STA A DESTRA

Ferrucci a pagina 18

L’INCHIESTA

Collini a pagina 7

VINCENZO CERAMI

BRUNO UGOLINI

SIEGMUND GINZBERG

SUCCEDE IN CALABRIA

LUCIANO VIOLANTE

Liste, dopo le polemiche il Pd attacca:
«La più vasta opera di rinnovamento»

UN’ ITALIA MODERNA. SI  PUÒ FARE.

www.partitodemocratico.it

NON
PENSATE 
A QUALE 
PARTITO.
PENSATE
A QUALE
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M
a

rc
o

 D
e

lo
g

u
 p

e
r 

C
la

ss
 e

d
it

o
ri

.
C

O
M

M
IT

T
E

N
T

E
 R

E
S

P
O

N
S

A
B

IL
E

 E
R

M
E

T
E

 R
E

A
L

A
C

C
I

IL SENATORE NERO ANCORA IN VANTAGGIO

Hillary vince e riapre i giochi:
«Obama? Può fare il mio vice»

UN’ ITALIA MODERNA. SI  PUÒ FARE.

www.partitodemocratico.it

NON
RIENTRATE
NEL CAOS.
VOLTATE
PAGINA.
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PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

La manifestazione di di Molfetta Foto ArcieriZegarelli a pagina 6

A lle presidenziali Usa di no-
vembre, John McCain sarà

ilcandidatodei repubblicani. Ie-
ri ha avuto la benedizione uffi-
ciale di George W. Bush. Per il
candidato democratico biso-
gna invece ancora aspettare un
pochino. Se continua così Ba-

rack Obama e Hillary Clinton
potrebbero anche arrivare alla
convention d’agosto a Denver
in pareggio. In sé non sarebbe
la fine del mondo. Peggio che
vada, finiranno per forza col
mettersi d’accordo.
 segue a pagina 27

Hillary Clinton
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o vai su www.linear.it

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Gigi Marcucci inviato a Parma

TRA MASSA E PARMA, tappe del suo tour

elettorale, Walter Veltroni chiude bruscamen-

te la polemica con i radicali. «Non scambiamo

un accordo politico con un tram dove si preno-

tano i posti e si viene

portati». Pochi chilo-

metri prima del suo

secondo passaggio

inunaterrapopolatada piccolee
medie imprese, il leader del Pd
tesse l’elogio del rischio. «Il ri-
schio è ciò che fa la vita, si rischia
facendo l’imprenditore e si ri-
schia facendo politica». Discorso
ripetuto in chiaro per i radicali:
nove in lista, di cui almeno sette
verranno eletti. Per gli altri rima-
neun«marginedi rischio», il sale
dellavita. E il rischio si puòridur-
re se «si lavora insieme con entu-
siasmo».
Rischio, impresa, diritti, doveri,
responsabilità, lavoro, sicurezza.
La giornata di Veltroni comincia
con l’incontro di una delegazio-
ne di lavoratori dell’Italcementi
di Carrara, stabilimento del qua-
le è stata annunciata la chiusura,
ed è scandita dalle parole che in
questacampagna elettoraleha ri-
petuto più spesso. La sua scom-
messaèunpartitochetieneinsie-
me un leader di Federmeccanica
eunsopravvissutoaldisastrodel-
la Thyssen, che parla all’impresa
con lo stesso linguaggio che usa
con i lavoratori. Parma è la 28esi-
ma tappa del pullman di Veltro-
ni, la 29esima è Reggio Emilia, il
numero 30 spetta a Bologna.
Parma è anche la città governata
da tre mandati da giunte guidate
da formazioni civiche di centro-
destra: alle due guidate da Elvio
Ubaldi, è succeduta quella di Pie-
troVignali,natapraticamenteda
una costola della precedente.
Un’esperienza locale che non ha
alcun riscontro a livello naziona-
le e dove, proprio per questo, il
Pdcercadiaprireunabrecciacon
leelezionidel13aprile.DopoPar-
ma, Correggio, dove Veltroni ce-
na nel salone delle feste con 700
persone,cheper ilPdsottoscrivo-

no cento euro a testa.
A Parma,Veltroni parla in un al-
bergo adiacente al Parco Ducale,
in una sala dove lo ascoltano al-
menocinquecentopersonemen-
tre altre si accalcano fuori dalla
porta. Parla per un’ora, a braccio.
L’illustrazione del programma
viene interrotta dagli applausi e,
in due occasioni, da una signora

che vuol sapere se si farà la legge
sulconflittod’interessi.«Larispo-
sta è sì - sbotta Veltroni - ma lei è
rimasta fermaaun quindicennio
incui non si è parlato d’altro e al-
la fine non si è fatta nemmeno la
legge sul conflitto d’interessi».
Applausi. Veltroni riprende, cita
leLezioniamericane di Italo Calvi-
no, parla della leggerezza e della

semplicità.«Perquindicianniab-
biamoascoltatourla,ora lapoliti-
ca deve parlare un linguaggio
che fa diventare semplici le co-
se».Spiegacheoggi«fare impresa
èun’impresa»,cheoccorronoan-
niperottenerecertificatidicuidi-
spone la stessa Amministrazione
che te li chiede, immagina che
tre ragazzipossanopresentarsi al-

lo sportello e ottenerli nel giro di
24 ore. Lo Stato deve dare legge-
rezza, rapidità - «masullasicurez-
za dei lavoratori deve pretendere
garanzie assolute». Applausi - in
cambio deve chiedere rigore. «Ti
facciofarel’impresa incinquemi-
nuti, ma se fai il furbo ti basto-
no», chi sbaglia paga. «L’Italia è
stato il Paese in cui ci volevano

anni a fare un’impresa e poi arri-
vavano i condoni». Ora si cam-
bia, o ameno «si può fare». Quin-
di basta anche con i mafiosi che
passeggiano nelle strade di Sici-
lia, «la terra che fu di Falcone e
Borsellino»,diceVeltroni, riferen-
dosi alla recente scarcerazione
del figlio di Totò Riina.
Èl’eticadellaresponsabilità inpil-
lole.«Sentoparlaredi lottadiclas-
se e rimango sbalordito - dice
Veltroni- . L’Italia è fatta anchedi
una miriade di imprenditori,
spessoexoperai,gentechemaga-
ri ipoteca una casa per dare vita a
un’impresa». Ma per Veltroni
non basta a superare la crisi in-
combente,«gli11puntidiPilper-
si inquindicianni».Bisognacon-
trastare laprecarietà che si fa stra-
danelle famigli italiane,ridarefia-
to ai salari fermi dal 2000, «spez-
zare il rischio di una società de-

molita dall’insicurezza». Il leader
delPdparladell’«ascensoresocia-
le rotto», della «vertigine» che ti
assalequando«hai35annienon
hai messo da parte nulla per la
pensione».Dell’atteggiamentori-
torsivo delle vecchie generazio-
ni, che non hanno sperimentato
questo tipo di insicurezza e «rim-
proveranoaigiovanidiesseregio-
vani». Anche quando si fanno le
liste elettorali. «A me piacciono
le persone - ce ne sono tante -
nonanimatedapersonalismiesa-
sperati.Quelle che fanno politica
a partire dalla loro coscienza». E
proprio parlando delle liste snoc-
ciolacifrecontro i suoidetrattori.
Ricorda che 134 parlamentari
non verranno ricandidati, che i
nuovi saranno 125, se va male,
248 se va bene. Che le donne
«raddoppierannosevamalee tri-
plicheranno se va bene».

Ha collaborato Stefano Morselli

BRUNO MISERENDINO

IL RETROSCENA L’errore, forse, è stato proprio quello di anticipare le liste dei candidati. Lasciando agli scontenti il tempo per le lamentele e le proteste

Sul filo della rottura con i radicali. «Questa storia va chiusa...»

Il candidato premier del Pd a Parma. «Lo Stato
deve dare leggerezza, rapidità ma sulla sicurezza
dei lavoratori deve pretendere garanzie assolute»

«Io farò la legge sul conflitto di interessi»
Veltroni: veniamo da 15 anni di parole. Sui radicali: non scambiamo un accordo politico per un tram

Avolte l’entusiasmo non basta. E
nonostante Veltroni immagazzi-
ni calore e affetto in ogni tappa
del suo tour per l’Italia, (ora tocca
alla rossa Emilia poi andrà nel
nordest), il momento non è pro-
prio entusiasmante. Lui tira drit-
to, convinto che alla fine il saldo
di tutto sarà positivo, però ieri
mentre attraversava col pullman
l’Appennino diretto a Parma, ha
toccato con mano di quanta pa-
zienza si deve armare fino alla fi-
ne della corsa elettorale. Infatti
un po’ di nodi si sono aggroviglia-
ti, e alcune novità su cui Veltroni
ha insistito tanto, a costo di qual-
chemugugnonel partito, sembra-
no ritorcersi contro. Prima il tira e
molla dei radicali, coi quali si è a
un passo dalla rottura, poi il caso

Calearo-Parisi, rientrato in sera-
ta, poi la delusione degli esclusi e
le critiche più o meno ingenerose
sulle liste. Come se non bastasse,
qualche sondaggio, che peraltro
al loft considerano inattendibile,
dà il Pd fermo o in discesa di un
punto negli ultimi giorni.
In realtà il dato dei sondaggi, a
sentireVeltroni e lo staff, nonpre-
occupa affatto. Intanto perché è
bilanciato da altri che continua-
no a dare il Pd perfettamente in
corsa e a 4-6 punti dal blocco
Pdl-Lega,poiperchénellacampa-
gne elettorali c’è sempre un mo-
mento di svolta collocabile a
due-tre settimane dal voto. Come
direche èprestoperavereprevisio-
ni attendibili, c’è una fisiologica
alternanza di umori nell’opinio-
ne pubblica, e c’è comunque tem-
po per tarare i messaggi. Veltroni

è un ottimista di professione e ieri
gli unici lamenti pubblici del se-
gretario si sono condensati in un
paio di frasi. La prima su chi ogni
tanto distilla odio, enfatizzando
problemi che non ci sono, la se-
conda sui troppi personalismi che
accompagnano la politica e an-
che la corsa del Pd. Veltroni non
fa nomi ma è chiaro che ce l’ha
con i De Mita, con gli esclusi dal-
la liste che protestano e che pole-
mizzano, con Pannella che fa lo
scioperodella seteper riportare i ri-
flettori su se stesso.
Già, i radicali. Ieri si èandatiaun
passo dalla rottura e il segretario,
per usare un eufemismo, si è mol-
to arrabbiato con Pannella e il
suotentativodibazarno-stopma-
scherato da «sciopero della sete».
Ieri la tentazionedidisdire l’accor-
do ha percorso il loft a più riprese.

Una parte del Pd è convinta che
l’accordo coi radicali ha portato
danni elettorali, sottraendo una
percentuale di voti cattolici e ag-
giungendone pochi, e per questo
sarebbefelicissimadi«far scende-
re dal tram» i radicali. «Non fan-
no nulla per darti una mano -
avrebbero commentato con Vel-
tronimolti bigdelpartito -mentre
anoiqueinoveposti che loroguar-
danocon lapuzzasotto ilnaso fa-

rebbero molto comodo». Non è
chiaro come andrà a finire però
per Veltroni, che pure ha difeso e
difenderà fino all’ultimo l’accor-
do con Emma Bonino, «questa
storia deve finire subito». Altri-
menti, dice, ognuno si prenderà le
sue responsabilità. Il problema è
che sedipendessedaEmmaBoni-
no i problemi non ci sarebbero e
al loft lo sanno benissimo.
Rientrato il caso Calearo-Parisi
che ha preocupato non poco Vel-
troniper tutta la giornata,al loft è
rimasto l’amaro in bocca per
quanto si è detto e scritto da più
parti sulle liste. Franceschini ha
dato fiato agli argomenti del Pd,
portando le cifre di un rinnova-
mento reale, non finto, però la so-
stanza è che l’immagine finale
rimbalzata sui media non è quel-
la che si aspettava Veltroni.

Al loft allargano le braccia e il ge-
stovuoldirequesto:quelladelle li-
ste è sempreunabattaglia, è fonte
diguai edi rancori,dicritiche.For-
se,ammettono, l’erroreèaverpen-
sato che chiuderla una settimana
prima degli altri ci avrebbe per-
messo di valorizzare le novità, in-
vece è finita che abbiamo dato
più spazio alle lamentele degli
esclusi.LaDestra ironizzasulle li-
ste del Pd piene di “portaborse” e
“figli di...”? «Quando vedremo le
loro sì che ci sarà da ridere».
Peraltro da ieri sera è finita anche
la parvenza di bon ton che ha ca-
ratterizzato il comportamento del
Cavaliere. «La bugia è il suo me-
stiere»,hadettoBerlusconidiVel-
troni.Al loft sorridono:«Era chia-
ro che i toni soft non si addiceva-
no al leader del Pdl. Avvertite Ca-
sini e quanti parlano di inciuci».

Riferimento ancora a Pannella e soci
«Il rischio è ciò che fa la vita, si rischia facendo

l’imprenditore e si rischia facendo politica»

IN ITALIA

Il leader del Pd Walter Veltroni durante la tappa di ieri a Massa Foto di Franco Silvi/Ansa

VERSO IL VOTO

Troppi i personalismi
anche nel Pd. Da
De Mita a Pannella
all’ultima polemica
tra Calearo e Parisi

«L’Italia è stato
il Paese in cui ci
volevano anni a fare
un’impresa e poi
arrivavano i condoni»

«Ora la politica deve
parlare
un linguaggio
che fa diventare
semplici le cose»
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■ di Andrea Carugati / Roma

NEL GIORNO in cui Marco Pannella inizia lo

sciopero della fame e della sete per avere 9

eletti sicuri nel Pd, al grido di «Vogliono sco-

tennarci», al Loft si prendono le contromisure

rispetto ai due incon-

venienti seguiti alla ra-

pida approvazione

delle liste. Prima con-

tromisura: far capire ai radicali che
le liste sono chiuse. Lo dice al mat-
tino Veltroni e poi Franceschini:
«Ci dispiace che si vogliano accen-
dere i riflettori,manonc’èmateria
ditrattativa».Secondacontromisu-
ra: mettere bene in luce quella che
Franceschini, in una conferenza
stampa convocata ad hoc, chiama
la«piùgrandeoperazionedirinno-
vamento politico mai fatta in Ita-
lia». Non sono piaciute al Loft le
polemiche sui portaborse e i “figli
di” promossi parlamentari. O sul
basso numero di donne in lista.
Anche perché, dice Franceschini,
la novità è un’altra: ben 134 parla-
mentari uscenti e non ricandidati,
compresi alcuni di quelli che non
avevano superato il tetto delle tre
legislature; 379 donne in lista, pari
al 42%, con la certezza di elegger-
ne da 100 a 130, «il doppio rispet-
to alle 52 dell’attuale legislatura».
E ancora: un numero di new entry
inParlamentocheoscillerà tra125
e 248 a seconda dei risultati delle
elezioni, e «gran parte di loro non
militava né nei Ds né nella Mar-
gherita»; 190 candidati under 40
allaCamera, pari al 30%del totale,
di cui saranno certamente eletti
«tra i 30 e i 60, il triplo rispetto ai
12 dell’attuale legislatura»; dieci
donne capilista, e 22 nelle teste di
lista,«sfidiamoglialtripartiti a fare
altrettanto».
Ilnumerodue del Pd passapoi alle
dolentinote: lecritiche sustaff e fi-
gli promossi onorevoli, gli esclusi
eccellenti, come Giuseppe Lumia.
Epoileprotestedeiterritori,aparti-
redallaSicilia,per ilnumeroecces-
sivo di “paracadutati” da Roma.
«Critiche ingenerose», protesta il
vicesegretario, ricordando i nomi
dichiha iniziato la suacarrierapo-
liticadallostaffdiunleader:Andre-
otti, Casini, Bonaiuti. «Tra questi
ci sono persone che hanno fatto la
storia. Io stesso sono figlio di un
parlamentare,cosìMassimoD’Ale-
ma, Franca Chiaromonte, Matta-
rella, Giorgio La Malfa». Sulle pro-
teste a livello locale, dice: «È nor-
male che emergano delle critiche
quandosi formanole liste.L’impe-
gno a rispettare le indicazioni dei

territori, però, è stato rispettato, i
segretari regionali hanno tutti ap-
provato le liste. In Sicilia nonci so-
nodiversità rispettoallealtreregio-
ni». E Lumia? «È stato applicato
un criterio uguale per tutti. Ma la
sua esperienza sarà valorizzata».
Franceschini annuncia anche che
sono stati ripescati, al posto di Pie-
tro Larizza e Paolo Gambescia che

hannorinunciato,StefanoCeccan-
ti e Marcella Lucidi. Due posti non
sicuri, in Piemonte e Lazio. «Mi fi-
do delle capacità di Veltroni, il
nuovo Pd vale questa scommessa
difficile», spiega Ceccanti.
E i radicali? Franceschini non è te-
neroconPannella:«Hosempreap-
prezzato i suoi scioperi della sete
per le grandi battaglie ideali, ma

farloper spostareuncandidatodal
terzo al quarto posto è offensivo.
La richiesta di avere 9 capilista o
n.2 è difficile da comprendere». E
la Bonino? «La scelta di guidare la
lista del Senato in Piemonte, la sua
regione, è stata condivisa con lei».
Pannella però non si dà per vinto.
Mentre otto esponenti Radicali su
nove (la Bonino era all’estero) fir-

mano, davanti al notaio, l’accetta-
zione della candidatura, lui orga-
nizza una conferenza a Torre Ar-
gentina e dà fiato al suo orgoglio e
alla sua delusione: «La proposta di
unanostra listaperVeltroniè stata
rifiutata come si faceva con i voti
dei fascisti in Parlamento». Dun-
que sciopero della fame e della se-
te: «Fino a quando non ci diranno

che abbiamo ragione, perché si ri-
spetti laparoladata, comesi fanel-
le fiere del bestiame in Abruzzo. Il
linguaggio doppio è quello delle
dittature verso i sudditi». Pannella
non ci sta a essere dipinto come
quello che non ci mette «entusia-
smo», rimprovero che gli era arri-
vato per primo da Goffredo Betti-
ni. «Bettini vuole distruggerci per-
ché abbiamo poche “divisioni”.
Già l’hanno fatto con la Coscioni
mettendola quinta in Friuli, non
potendo più mettere veti a Luca
fannofuori lei...».«Noinontrattia-
moenonceneandiamo,anchese
qualcunovuolemetterci fuori»,as-
sicura Pannella. Per lui arriva la so-
lidarietà di Furio Colombo: «Vuo-
le portare entusiasmo e passione
nella politica, ha il mio sostegno».

MARZIO TRISTANO

◆ Crisi di identità. L’elettore affezionato di An sta toccando con
mano, anzi, sta verificando con gli occhi che il partito non c’è
più. Colpiscono i manifesti che, a Roma, sostengono la
candidatura a sindaco di Gianni Alemanno. Ci sono quelli con il
simbolo del PdL, quelli con lo scudocrociato della Dc associata.
Ma ovviamente mancano quelli con il simbolo del partito che è
stato annullato con un colpo di mano del Cavaliere nel corso di
una trasmissione in tv, senza neanche avvertire i diretti
interessati. Solo il manifesto di Fini ammicca al passato e, giusto
per non cancellare del tutto il ricordo, parla di Alleanza. Ma di
nazionale non c’è più traccia. La libera uscita però è stata
concessa solo fino a sabato. Poi tutti nel calderone di «Rialzati
Italia». È il padrone che fa le regole. E a quelle bisogna dire sì.
◆ La dieta del Pd sarà curata da Giorgio Calabrese, noto
nutrizionista, sostenitore della dieta mediterranea che è stato
candidato al Senato in Piemonte. «Credo molto nella nuova via
indicata da Walter Veltroni e sono sicuro che è possibile
ottenere un risultato positivo». Intanto con il professore, che è
anche membro dell’Authority europea della sicurezza
alimentare, è garantito il passaggio soft dall’ulivo all’olio d’oliva.
 Marcella Ciarnelli

La dieta del Pd
dall’ulivo all’olio d’oliva

Gaffe di Calearo, Parisi pronto
allo strappo. Poi arrivano le scuse
Telefonata Veltroni-Prodi disinnesca la mina
Da Fouad Allam a Larizza, la rabbia degli esclusi

Il vicesegretario: critiche ingenerose
alla Camera il 30% dei canditati è under 40

Ripescati Ceccanti e Lucidi

«Porteremo in Parlamento 130 donne»
Pd, da Franceschini stop alle polemiche: rinnovamento senza pari. Pannella protesta: sciopero della sete

Dario Franceschini Foto di Riccardo Squillantini/LaPresse

Dopo le frecciate della sinistra
arcobaleno, stavolta Massimo
Calearo fa infuriareArturoPari-
si e, probabilmente, Romano
Prodi. Aprendo una crepa nel
Pd da cui affiorano le tensioni
di (alcuni) ministri uscenti sul-
la «discontinuità» veltroniana.
A Ballarò l’imprenditore elogia
«San Clemente» (Mastella) per-
ché ha fatto cadere il governo.
così finalmente c’è il Pd «con
unprogrammamoderno».Pari-
si, ministro di quel governo ol-
tre che capolista in Sardegna,
sobbalza: «Non ci posso crede-
re. Parole inaccettabili». Senza
un «chiarimento», avverte, po-
trebbe ritirare la candidatura.
Finché, in serata, Calearo preci-
sa: «L’azione del governo è sta-
ta per molti versi positiva ma la
crisi era inevitabile».
Giornataad alta tensione per la
situazione di cui è sintomo: Pa-
risi vorrebbe una presa di di-
stanza anche dai vertici del Pd.
E la sortita irrita quanti, come
Rosy Bindi, non si riconoscono
nella «discontinuità» dal passa-
to di cui Veltroni ha fatto una
bandiera. Il leaderdel Pd telefo-
na al premier: la gaffe è tutta di
chi l’ha commessa enonècon-
divisa.
Il titolare della Difesa «prende
atto delle scuse» con un comu-

nicatodi raradurezza:«Sonosi-
curo che intorno a questo chia-
rimentosiriconoscetutto ilpar-
tito.Quelli chehannoparlato e
quelli che hanno taciuto. Era-
noinaccettabili ilgiudizionega-
tivosulgoverno, lasantificazio-
ne di Mastella, la contrapposi-
zione tra azione di governo e
Pd. La lunga giornata ha porta-

to consiglio».
Lo strappo era maturato nel si-
lenzio freddocheavevaaccolto
ilparisiano«nonpossofar finta
di non sentire». Bindi, capoli-
sta in Veneto come il falco di
Confindustria, era intervenuta:
«Calearo precisi il suo giudizio,
il programma del Pd presuppo-
ne non la negazione o rimozio-
ne ma la valorizzazione del la-
voro fatto». L’imprenditore lo

fa: «Mi dispiace per le polemi-
che, il problema era la maggio-
ranza divisa, da me piena ade-
sione al programma del Pd».
Intanto continua il cahier de
dolèances degli esclusi. Il dielli-
no Khaled Fouad Allam si dice
«triste e deluso» perché nelle li-
ste «non c’è multiculturali-
smo». Rimane la rottura con i
Cristiano Sociali, insoddisfatti
del parziale ripescaggio di Mar-
cella Lucidi: «Faremo campa-
gna lealmente, ma a tempo de-
bitovaluteremoil futurodeino-
stri rapporti con il Pd».
Cusumano, l’ex udeurrimo
espulsodopo lo sputo del colle-
ga Barbato, si trova decimo in
Sicilia dopo la garanzia di ben
altro: «Mi vedo drammatica-
mente negato uno spazio tra
quelli blindati che non avevo
maichiestomamierastatopro-
messo. Il Pd non mantiene». Se
la prende con l’«irreperibilità»
di Veltroni e Franceschini, con
la gestione «grossolana e ap-
prossimativa« delle candidatu-
re, con la «difesa del fortino da
parte di un oligarchi con pen-
nellate di finto giovanilismo»,
con il «silenzio dei siciliani che
incassato il bottino stanno ac-
quattati».
Batte un colpo il senatore
uscente Piero Larizza, il cui riti-
ro ha riaperto le porte dell’ago-
ne elettorale per Ceccanti:
«L’esimio Franceschini non si
pone la domanda cruciale: ho
rinunciato anche per la sua ge-
stioneoligarchica». Colpa«del-
le sue scelte a favore di amiche,
amici, portaborse, portaordini,
segretarie e altre amenità va-
rie».
Raggiunge temperature incen-
diarie la polemica calabrese tra
Marilina Intrieri e il vicemini-
stro dell’Interno nonché segre-
tario regionale Marco Minniti.
La senatrice denuncia di avere
informato il partito di «contra-
sti con amministratori e gruppi
politici in rapportocondiaffari
conla ‘ndranghetadiCapoRiz-
zuto.Miaspettavorassicurazio-
ni, invece da Minniti silenzio
imbarazzato». Conclusione:
«Ambienti istituzionali,politici
emalavitosi nonhanno voluto
la mia ricandidatura». Beppe
Grillo va giù duro sull’esclusio-
ne di Giuseppe Lumia: «Senza
lacandidatura èun uomo mor-
to».

Il leader radicale insiste: quei 9 nomi
per noi non sono sicuri, vogliono scotennarci

Il loft: basta, non c’è più nulla da trattare

IN ITALIA

Sotto il suo faccione stampato nel
manifesto 10x5 c’è scritto: «Insie-
me possiamo. Io ci credo». E per
tappezzare Palermo di questi ma-
nifesti deve crederci davvero nella
suacandidaturanelPartitodemo-
cratico Gaspare Vitrano, ex della
Margherita, dipendente regionale,
condannato in appello a 9 mesi
per falsoe imputatodiabusodiuf-
ficio: per sanare un’irregolarità
che lo avrebbe fatto decadere da
deputato regionale nel giugno del
2001 falsificò i registri di presen-
za del suo ufficio con la complici-
tà di altri due funzionari. La sua
presenza in lista in Sicilia appare
certa comequelladiNuccioCusu-

mano, primo sottosegretario arre-
stato per una storia di tangenti
che ha ottenuto la deroga ai due
mandati, e come l’esclusione di
Beppe Lumia, già presidente della
commissione antimafia, cui la
stessa deroga non è stata conces-
sa:«l’antimafianonla faunaper-
sona sola», ha commentato Vel-
troni.
La «discriminante antimafiosa»
èsolo lapuntadell’icebergdiundi-
sagiochehainvestitocomeuntor-
nado la formazione delle liste in
Sicilia, dove si vota, oltre cheper le
politiche, anche per le regionali.
Sotto accusa le scelte romane,
compiute, è la convinzione diffu-
sa in Sicilia, da Goffredo Bettini e
Giorgio Tonini, con la benedizio-

ne di Veltroni, la supervisione di
Luciano Violante e l’acquiscenza
dei leader sicilianicandidati,aPa-
lermo e Catania, in posizione «si-
cure».Accuse cui replicaseccoAn-
tonello Cracolici, capogruppo del
Pd all’Ars: «Gran parte delle pole-
michesonoanchedettatedallade-
lusionedinonesserestati tra i sele-
zionati in questo “bingo” che so-
no diventate le liste elettorali. La-
sciamodaparte lepolemiche, rim-
bocchiamoci le maniche e provia-
mo a far vincere Veltroni». Ma il
problema c’è, e lo nota anche la
candidata Anna Finocchiaro, che
si impegna «affinché nelle liste
che farannoriferimentoalmiono-
me per le regionali siciliane siano
garantiticriteridiapertura, traspa-

renza, competenza e merito».
Parametri assai diversi da quelli
seguiti sinora, sostengono gli Eco-
demchehannochiesto la testadei
vertici regionali: «Nelle liste ci so-
no figli di boss di partito, assessori
trombatialcomunediRoma,ead-
detti stampa di esponenti emilia-
ni,nonunsolo rappresentantedel-
la società civile». Il riferimento è
alla figliadell’exministroSalvato-
re Cardinale, Daniela, candidata,
come ha detto lei stessa, «perché
una volta è venuto a casa nostra
Franco Marini e mi ha scelto», al
portavoce di Franceschini, Piero
Martino, all’assessore romano
Marco Causi, scelte simbolo di
una «colonizzazione» elettorale
maldigeritada larghefettedelpar-

tito che hanno protestato fino a
minacciare dimissioni in massa.
Comehanno fatto gli esecutivi del
partito a Ragusa e Siracusa, dopo
che in lista non era finito nessuno
di quelle province. Ed a Caltanis-
setta si sono spinti finoa telefona-
re a Sonia Alfano, candidata da-
gli Amici di Beppe Grillo, per chie-
derle ospitalità.
A protestare sono anche le donne,
per bocca di Valeria Ajovalasit,
leader di Arcidonna, che ha pre-
sentato un ricorso al Comitato di
garanziadelpartito:«Su26candi-
dati al Senato nella circoscrizione
Sicilia - sostiene - tragli elettiprevi-
sti la quota di donne è dell’11%.
Stessa percentuale alla Camera
nella circoscrizione della Sicilia

orientale,mentre inquelladellaSi-
cilia occidentale la quota è del
28,6%.Insomma,nienteacheve-
dere con quanto scritto nel regola-
mento».
Ma i mal di pancia più forti sono
legati all’impegno antimafia, in
molti si chiedono perché restano
fuori i nomi di Maria Falcone, so-
rella del giudice assassinato a Ca-
paci e di Rosa La Plena, che sulle
Madoniesi èoccupatadibeni con-
fiscati alla mafia. Il deputato re-
gionale Pino Apprendi è certo che
lamafia,allanotiziadell’esclusio-
ne di Lumia, «avrà brindato per
l’ennesima volta. Un brindisi che
ci riporta indietronel tempo,unse-
gnale preoccupante di cui è piena
la storia politica di questa terra».

VERSO IL VOTO

IL CASO Fuori Lumia e la Falcone, dentro portaborse e figli. «Siamo colonizzati», minacciano dimissioni gli esecutivi Pd a Ragusa, Siracusa, Caltanissetta

Ribolle la Sicilia: troppi i paracadutati da Roma, poche le donne...

Arturo Parisi Foto Ansa

■ di Federica Fantozzi / Roma
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DEJAVÙ Le regole del lavoro tengono ban-

co in questo avvio di campagna elettorale,

da entrambi gli schieramenti si sente dire che

sono stantie. Su come adattarle alle sfide del-

la modernità fiocca-

no editoriali e dichia-

razioni d’intenti. Ulti-

ma, quella di Silvio

Berlusconi, per il quale «bisogne-
rebbe avere il coraggio di andare
addossoa tutto loStatuto dei lavo-
ratorieaquestacontrattazionena-
zionale». «Credo bisognerebbe
cambiarlotuttoconregolepiùmo-
derne».
Berlusconi quindi si allarga, non
gli basta più mettere le mani sul-
l’articolo18chepurecosìcom’èdi-
spiace ad alcuni candidati del Pd
come Pietro Ichino e MassimoCa-
learo.Né è bastato al leader del Pdl
il dietro-front cui è stato costretto
quando, capo del governo, finì
con il dirottare le modifiche all’ar-
ticolo 18 sul binario morto della
delega 848 bis. Ora ci riprova, for-
se per questo intende arruolare
l’ex presidente di Confindustria,
AntonioD’Amato,giàco-protago-
nista di quella battaglia.
Gli imprenditori però sembrano
aver capito che insistere sul tasto
porta più danni che altro. Un son-
daggio della Fondazione Istud per
Economy, riferisce che alla do-
manda se sia il caso di sollevare la
questionediunariformadelloSta-
tuto dei lavoratori invocando più
libertà nei licenziamenti, il 48,9%
dei manager e imprenditori inter-
vistati ritiene che la Confindustria
non dovrebbe farlo, favorevole il
43%. È una novità rispetto a qual-
che anno fa. L’altra agita il centro-
sinistra. Quantunque il program-

ma di Walter Veltroni non faccia
cenno allo Statuto dei lavoratori
né all’articolo 18, i candidati Pd
Pietro Ichino e Massimo Calearo
hannole loro idee. «QuandoCon-
findustria voleva eliminare l’arti-
colo18gestìmale lapartita -hadi-
chiarato Calearo al Riformista -.
Ora, se il tema venisse affrontato
in maniera diversa, l’articolo 18 si

potrebbe togliere». A l’Unità Pie-
tro Ichino aveva invece spiegato
che l’articolo 18 potrebbe conti-
nuare ad essere applicato per i li-
cenziamenti disciplinari e contro
quelli per motivo illecito o di di-
scriminazione. Mentre per motivi
economici e organizzativi si po-
trebbe licenziare dietro «congruo
indennizzo». Sono posizioni criti-

cate dai sindacati e fortemente
osteggiate dalla Sinistra arcobale-
no.«Nonpensiamochelaquestio-
ne dello Statuto dei lavoratori sia
fondamentale né nelle relazioni
industriali né per l’economica del
Paese», taglia corto il leader della
Uil Luigi Angeletti commentando
le parole di Berlusconi. «Il tema
non è d’attualità - gli fa eco per la

Cisl il segretario confederale Gior-
gio Santini -. Pensiamo piuttosto
adapplicare ilprotocollo firmatoa
luglio con il governo Prodi, per
estendere le tutele a chi non le ha.
Ripescare certe vicende significa
solo creare contrapposizioni di-
struttive, mentre c’è molto da co-
struire». Più secche le reazioni a si-
nistra: «Nei giorni scorsi Veltroni

ha detto che il Pd non è un partito
di sinistramariformista.Lepropo-
ste di Calearo sono di destra, adat-
te ad un partito di destra, che vo-
glia fare un governo di destra», af-
fermaPaoloFerrero (Prc). «Troppo
spesso, anche a sinistra, i politici
sono servi dei padroni - torna a di-
re per il Pdci Marco Rizzo -. Lo Sta-
tuto dei lavoratori non si tocca».

BRUNO UGOLINI

Paolo Nerozzi, candidato del
pd, se dovesse spiegare a
un ragazzo perché lo
Statuto dei lavoratori è
ancora importante cosa gli
direbbe?
«Potrei anche non dirgli nien-
te. Basterebbe aspettare che
quel ragazzo entri in un am-
bientedi lavoroepoicapirebbe
da solo a cosa serve sancire cer-
tidiritti, cosìcomelohannoca-
pito altri ragazzi come lui tanti
anni fa, quando quei diritti
non erano ancora stati ricono-
sciuti».
Però sono passati parecchi
lustri da allora ed ecco che
arriva il Berlusconi di turno
a dire che è roba vecchia e
che è tempo di buttarlo via...
«Allora diciamo, prima di tut-
to, che lo Statuto dei lavoratori
è ancora utile; aggiungiamo
semmai, che è vero che sareb-
beronecessari interventidiam-
modernamento di quell’im-
pianto, che comunque resta
un’ottima, solida base da am-
pliare, non da cancellare».
In quale direzione?
«Nelladirezionediun'estensio-
nedi quegli stessi diritti ai nuo-
vi soggetti del mondo del lavo-
ro, quelli che non esistevano ai
tempiincuifuconcepitoloSta-
tuto. È vero che molte cose so-
no cambiate, oggi c’è la preca-
rietà, la flessibilità, laglobalizza-
zione, la frammentazione dei

cicli produttivi e delle filiere..
insomma, in questo nuovo
quadro bisogna stabilire i dirit-
ti di chi lavora».
E a che punto siamo? Quali
sono le idee in campo per
questo ammodernamento
dello Statuto dei lavoratori?
«Inparteègiàavvenutounpas-
so in direzione del superamen-
to del vecchio impianto. Lo ha
fatto la legge Bassanini nel set-
tore del pubblico impiego a
propositodella rappresentativi-
tàsindacale.Ecco,questoèsicu-
ramente un aspetto che deve
essererivisto,perchénegli anni
settanta c’erano soltanto tre
sindacati, oggi ce le sigle sono
molte di più e allora si aperta
automaticamentelarappresen-
tatività a tutti, ma così non
può andare avanti. Occorre ve-
rificare a tutti i livelli, da quello
aziendale a quello nazionale,
quali sianoleorganizzazioni le-
gittimatearappresentare i lavo-
ratori».
Bene, ma oltre alla voce

“sindacati” che altri nuovi
diritti avete pensato?
«Molti altri, faccio solo qual-
cheesempio: laquestionedella
privacydei lavoratori,delmob-
bing, della formazione, tutte
voci che hanno a che fare con
lo sviluppo della società. Guar-
di che non solo il ministro Ce-
sare Damiano ma anche lo ste-
so Gino Giugni si è messo a ri-
vedere lo Statuto».
E l’articolo 18? È in
discussione anche quello?
«Perquantomirisulta ladiscus-
sionesull’articolo18si èchiusa
nel 2002. Punto e basta».
Comunque al di là di
Berlusconi qualche
maldipancia nel mondo del
lavoro nasce anche per
certe candidature nel Pd.
Lei che ha passato una vita
nella Cgil si sente nel
partito dei lavoratori?
«Diciamolecoseconlachiarez-
zae la semplicitàchemeritano.
Esistono opinioni diverse, e
questo è un bene.però io credo
cheogni candidato debba esse-
re fedele al programma che ha
sottoscritto. Io ho letto il pro-
gramma del Pd sul lavoro e mi
ci sono riconosciuto, quindi
considero quello il testo di rife-
rimentoper tutti gli altri candi-
dati, con i quali sarà comun-
que ben lieto di confrontarmi.
Anche Pietro Ichino, al di là di
certe brutte espressioni, ci ha
fornito qualche buona idea sul
pubblico impiego...».

SEGUE DALLA PRIMA

“Ad nutum”, con un cenno del di-
to, come si scrisse allora. Era solo
un articolodello Statuto, il numero
18.Ora il tema tornaa occupare la
campagna elettorale. E attraverso
quella frase, tutta al condizionale
(“bisognerebbe”), s’intuisce che
quel chestaacuorenonè certouna
tutela più adeguata del mondo del
lavoro. L’obiettivo è riscrivere lo
Statuto, per cancellare alcune rego-
le. Perché è vero che quella legge è
vecchia. È nata il 20 maggio del
1970, attraverso ministri e studio-
si come Giacomo Brodolini, Gino
Giugni, Carlo Donat Cattin, ma
prima ancora (nel 1952) era stata
proposta da Giuseppe Di Vittorio.
Quelle che oggi però appaiono ina-
deguate,nonsonole tuteleassegna-
te ai lavoratori dipendenti. È, inve-
ce, l’assenza o l’inadeguatezza di
tutele per quell’esercito via via in-
grossatosi dei lavoratori cosiddetti
atipici. Sono i collaboratori coordi-

nati continuativi, i lavoratoriapro-
getto, i lavoratori in “associazione
in partecipazione”, quelli con con-
tratto a termine, gli interinali (oggi
si chiamano “somministrati”).
Moltidi lorosonoprivioltre chedel-
l’articolo 18, di tutele primarie, co-
me quella di poter aderire a un sin-
dacato senza rischiare, o di potersi
ammalare, o di partecipare ai corsi
di formazione aziendale. Sono i fi-
gli del post fordismo, orfani di Sta-
tuto.
Manonèper loro che sibatte lade-
stra. Si muove contro i padri per in-
trappolare anche i figli. Non è su
queste tematiche che è intervenuto
il governo di centrodestra nei cin-
que anni prima di Romano Prodi.
Haoperatopermoltiplicare lepossi-
bilità di estendere le forme contrat-
tuali flessibili e poi ha infierito sul-
l’unico articolo che premeva: il di-
ciotto, per ottenere i licenziamenti
facili. Come se passasse da lì la ri-
cettacapacedi imprimereunasvol-
ta nell’assetto economico e sociale
delPaese, impegnatonellagaradel-
la competitività internazionale. E

invece il temadovrebbe esserequel-
lo relativoacomecostruireuncapi-
taleumanocapacedavverodi rida-
re slancio alla società e all’econo-
mia.
Non certo togliendo o ridimensio-

nando le grandi conquiste del
1970. Parliamo del diritto all’as-
semblea in azienda; il dirittoa non
subire indagini sulleproprieopinio-
ni politiche, religiose o sindacali; il
dirittoquandosi è studenti- lavora-
tori a turni agevolati; il diritto a
nonessereobbligatia faregli straor-
dinari; il diritto a svolgere attività
sindacali. Nonché il divieto alla
concessione di trattamenti econo-
micidimaggior favoreaventi carat-
tere discriminatorio. Sono conqui-
ste di civiltà, sono alcuni aspetti di
quel vituperato Statuto del resto
non sempre rispettato.
UnoStatuto che, ripeto,avrebbebi-
sogno di coinvolgere anche quella
partedimenticatadelmondodel la-
voro.Come?C’èunaparte della si-
nistra - oggi rappresentatanella li-
sta Arcobaleno - che giudica in so-
stanza l’esercito post-fordista solo
frutto di una macroscopica truffa.
Percui tuttioquasigliatipici sareb-
bero da ricondurre nell’esercito dei
normali salariati a posto fisso. Ne-
gandocosì l’esistenza, siapurepar-
ziale, di forme produttive e di nuo-

ve tecnologie collegate a esigenzedi
vera flessibilità (da risarcire condi-
ritti e redditiadeguati)enonlacon-
seguenza di un complotto. O l’esi-
stenza di fasce di giovani lavorato-
ri che non sognano il cartellino da

timbrare tutte le mattine, preferi-
sconomirarea lavoridiqualità,ac-
cumulandoesperienzeeculturean-
che queste, però, ricche di tutele.
Un'altrapartedellasinistra - quel-
la confluita nel Pd - ha ipotizzato
una “Carta dei diritti” (integrante
lo Statuto) che desse una risposta a
tali problematiche. Basti ricordare
le elaborazioni di Tiziano Treu e
CesareDamianoal tempodell’Uli-
vo, o alle prime misure varate dal
governo Prodi. Ma altri prima - da
Gino Giugni, a Massimo D’Anto-
na,aBrunoTrentin-avevanolavo-
rato attorno a questo tema.
Edorachecosasuccederà?Èproba-
bile che Berlusconi come il solito si
rimangiquantohadetto, spintoda
preoccupazioni elettorali. Rimane
un oscuro presagio.
La vittoria di un governo di centro-
destra, anzi di destra, porterebbe
con sé il seme inquinante di nuovi
scontri sociali.Noncertodi soluzio-
ni eque, costruttive e moderne. Un
guaio per il Paese mentre si avvici-
na una tempesta dai connotati re-
cessivi.

È durato circa due ore, ieri, il confronto
tecnicotraConfindustriaeCgil,Cisl eUil sulla
revisione del modello contrattuale. Obiettivo,
cercare di individuare il numero dei contratti,
accorpandone alcuni e individuando dei mo-
delli di contratti tipo per aree omogenee.
Per Gianni Baratta, segretario confederale del-
laCisl«è statounconfrontopositivo,anche se
vi sono molti punti su cui è necessario appro-
fondire». Confindustria ha presentato una
proposta di riduzione a 65 contratti contro i
circa 400 attuali, molti dei quali sono una sor-
ta di ripetizione in quanto firmate da sigle di-
verse. Una prossima riunione è prevista per il

giorno 10 e in quella occasione vi sarà un ulte-
riore approfondimento oltre al confronto su-
gli indicatori per la determinazione dell'infla-
zione e sul rapporto tra il primo ed il secondo
livello.
«È stato uno scambio di opinioni sul metodo
con cui affrontare la semplificazione, la razio-
nalizzazione e riduzione del numero dei con-
tratti - dice il segretario confederale della Cgil,
NicolettaRocchi - andremo avanti il 10 marzo
con un incontro su indicatori di inflazione e
produttività».
Ladiscussionesulla riduzionedeicontrattido-
vrà coinvolgere anche altre controparti.

La campagna elettorale ripropone un tema
molto delicato, la destra torna a minacciare

l’eliminazione dei diritti dei lavoratori

Lo Statuto dei lavoratori si sente accerchiato
Berlusconi riparte all’attacco e arruola D’Amato. E Calearo: l’articolo 18 si può togliere

La manifestazione della Cgil del marzo 2002 che portò a Roma circa 3 milioni di persone Foto di Gabriella Mercadini

■ di Giampiero Rossi / Milano

LO SCENARIO Oggi andrebbe ampliato: a mancare, o a essere insufficienti, sono le tutele a favore dell’esercito dei lavoratori atipici che si è andato ingrossando nell’ultimo decennio

Ha quasi quarant’anni, ma funziona ancora

Tutto al femminile il
palco di Cgil, Cisl e Uil
per la manifestazione na-
zionale di sabato prossi-
mo 8 marzo - a Roma in
piazza Navona - che cele-
bra il centenario della Fe-
sta Internazionale della
Donna. Al saluto dei lea-
derEpifani,BonannieAn-
geletti,uniciuominiapar-
laredalla tribuna,eaquel-
lodellavicepresidentedel-
la Ces, Maria Helena An-
drè si avvicenderanno gli
interventi di sei donne a
rappresentare le diverse
condizioni delle donne,
al lavoro, inpensione,nel-
lo studio, nella precarietà,
e nella difficile condizio-
ne di immigrata.

Ma anche tra i candidati del centrosinistra
c’è chi immagina un «ammodernamento»

delle tutele, che suscita perplessità

IN ITALIA

Silvio Berlusconi Foto Ap

PAOLO NEROZZI
Il segretario Cgil candidato nel Pd

Lasciatelo in pace
il problema è estendere
i diritti a chi non li ha

CONFRONTO
Incontro sindacati-Confindustria sull’accorpamento dei contratti

Le ipotesi di revisione
del centrodestra
si sono sin qui tutte
concretizzate
in un attacco ai diritti

8 MARZO
Corteo Cgil Cisl Uil
per il centenario

DIRITTI E VOTO

L’INTERVISTA

Un sondaggio Istud:
il 49% delle imprese
contrario ai
licenziamenti facili
il 43% è favorevole

Tiziano Treu Foto Ansa

La proposta ulivista
firmata da Treu
e Damiano di una
«Carta dei diritti»
per i non dipendenti

La questione
dell’articolo 18
è stata risolta nel
marzo 2002, non
c’è altro da dire
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■ di Marcella Ciarnelli / Roma

ARRIVERÀ un altro contratto con gli italiani.

Sivio Berlusconi è pronto a firmarlo. Sempre

nello studio di «Porta a Porta». Con Bruno Ve-

spa a far da testimone. Nel frattempo ospite

nello studio di via

Teulada, dove è sta-

to accolto come di

consueto con il calo-

rechesiaddiceaduncapodaldiret-
tore della rete, Fabrizio Del Noce, il
Cavaliere difende quello firmato
sette anni fa la cui realizzazione gli
è stata contestata nella stessa sede
da Walter Veltroni. «Ma la bugia è
il suo mestiere» ed ha anche «una
grandefacciatosta»attacca ilCava-
liere ritrovando l’aggressività che
sembrava non dover essere una ca-
ratteristica di questa campagna

elettorale. Il suo avversario «è solo
un grande comunicatore e nulla
più» anche perché «nella vita ha
fatto solo quello» ed ora ha messo
su un partito in cui hanno trovato
posto industriali «che sono figli di
imprenditoriambiziosichevoleva-
no far politica». La stoccata èanda-
taaMassimoCalearo, il “traditore”
chehasceltoilPd.EdacuiorailCa-
valiere annuncia di contrapporre
Antonio D’Amato, ex presidente
di Confindustria, cui ha garantito
un posto da ministro e che si va ad
aggiungere «ai 22 industriali che
già abbiamo in Parlamento». Nelle
sue liste ci sarà rappresentata la so-
cietà civile. E, comunque, «non ci
saranno figli e mogli di..., segreta-

rie e portaborse come hanno fatto
nelPd».Luiperòhacandidatoilni-
pote del patron di Airone.

Questa volta non c’è la scrivania. È
dietro le quinte, almeno per il mo-
mento.Spolverata tornerà inscena

se e quando il nuovo contratto sa-
rà pronto. A pochi giorni dal voto,
fa molta scena. Ma compare un
grande maxi blocco di carta su ca-
valletto su cui Berlusconi, come
uno scolaretto diligente, illustra al
compiaciuto maestro Vespa quelli
che saranno i punti qualificanti
del suo programma: Ici, bonus lo-
cazioni, tasse modulate sul quo-
zientefamiliare,eviadicendo.Mo-
stra sicurezza il candidato premier.
Anche se preferisce mettere le ma-
niavanti.Nonpromette tuttoe su-
bito ma ci tiene a precisare che per
ottenere risultati bisognerà tenere
presentelacongiuntura internazio-
nale. Non mette neanche nel con-
to un governo delle larghe intese
perché «non ci sarà un pareggio». I
numeri dei sondaggi sono lì a di-
mostrarlo. «Sbaglia Veltroni quan-
do dice che ci dividono quattro
punti, sono dieci, lo confermano
tutti gli istituti di sondaggi». Lavit-
toriaèaportata dimano, lì. «Senza
see senza ma come dicono i politi-
ci». Nel carniere il Cavaliere è sicu-
ro di avere «settanta deputati e
trenta senatori» con la Campania

regione certamente riconquistata
grazie (dal suo punto di vista) alla
vicenda dei rifiuti che «è un gran
danno per tutto il Paese perché nel
mondosiparladiItaliaenondiNa-
poli».Maaquestoprovvederà lui. I
numeri, comunque, ci sono tutti
per poter governare tanto più che
non c’è più nella coalizione l’allea-
toche tanto fastidio gli ha dato nei
suoi cinque anni di governo impe-
dendo la realizzazione del pro-
gramma per intero, la spina nel
fianco per cinque anni che non gli
haconsentito,unapertutte,dican-
cellare la par condicio. «Casini se
n’è andato in modo autonomo ed
ha fatto una scelta che mi ha sor-
preso, seguendo sue motivazioni
non politiche ma diverse». Co-
munque lui e i suoi se ne sono an-
dati. È meglio così. Il leader del-
l’Udc aveva perfino sostenuto la
necessitàdella“discontinuità”.For-
segli avrebbecreato problemi sulla
leadership poiché aveva chiesto
che ci fosse la possibilità anche di
un’altra scelta. Di nuovo, meglio
così. Ne avrebbero creati non po-
chidiproblemii fratelli-coltellidel-

l’Udc, quelli che lo accusano di vo-
ler fare il grande inciucio, il Veltru-
sconi. Meglio che stiano a distan-
za. Altro discorso è quello con Cle-
mente Mastella. «Un accordo di
massima c’era ma poi ho scoperto
che metterlo in lista ci avrebbe fat-
to perdere almeno il 10 per cento
dei voti». Quindi niente da fare.
Vicenda Alitalia (ci sarebbero dieci
imprenditoripronti), prossime no-
mineaiverticidelleaziendechepo-
trebbero essere bipartisan, la possi-
bilitàdi rivedere lostatutodei lavo-
ratori anche alla luce della detassa-
zione di straordinari e tredicesime,
leggi da modificare, a cominciare
dall’assettodellatelevisione. Il futu-
rosembraesserepiùvicinodiquan-
to sia. Dietro l’angolo. Parla come
sePalazzoChigi fossestatogiàcon-
quistato. Ipotizza anche i nomi di
qualcheministro:Tremontiall’eco-
nomia,Frattiniesterio interni,Fini
alla presidenza della Camera. Un
posto all’opposizione? «Loro si so-
noaccaparrati tuttoperò io houna
predisposizione a non seguirli su
questa strada». Marini a capo del
Senato? Si vedrà...

◆ Faccio un piccolo outing: sono un cretino. Sono ancora
uno dei - credo - pochi rimasti a misurare la democrazia sulla
base anche se non soprattutto della libera stampa, non
«dipendente» o non «dipendente del tutto» dalla politica, da
ogni tipo di potere, insomma non «inciuciona». Ma se le cose
non stanno così, credo che sia ormai indispensabile, come
per la politica malata intrecciata alla tv, una sorta di par
condicio della stampa schierata che va in video, invece della
condizione paracula della medesima. La quale sa tutto, e
non ha bisogno di nomi. Ma per il lettore, segnalo da «Italia
Oggi» la recensione diciamo così della puntata vespina con
Bertinotti e Casini, il secondo dei quali intervistato da
Papetti, direttore de «Il Gazzettino» di proprietà del suocero
di Pier Ferdinando. È solo l’ultimo caso. Ormai non frega più
niente a nessuno. E allora ben venga la sincerità a tutto
tondo di Paolo Mieli, che si dice pentito dell’«endorsement»,
il suo appoggio a Prodi di due anni fa di questi tempi, e oggi
orientato invece a scommettere su Silvio. Forza con i
bookmaker. L’importante sarebbe dunque una misura sulla
par condicio della stampa condizionata. Ma chi la dovrebbe
decidere? La politica. E si ricomincia la giostra. Oliviero Beha

L’intervista pepata
del giornalista del suocero

Pesante su Calearo: «Il traditore». Ma non è più
sicuro di fare miracoli e avverte di seguire

la congiuntura internazionale

Silvio Berlusconi e le cifre corrette spiegate a Vespa Foto di Andrew Medichini/Ap

Sulle liste: «Non ci saranno figli e mogli di...,
segretarie e portaborse come hanno fatto nel Pd»
Lui però ha candidato il nipote del patron di Airone

IN ITALIA

Berlusconi insulta Veltroni
«La bugia è il suo mestiere»
A “Porta a porta” attacca l’Udc e offre il Senato al centrosinistra

«Siamo dieci punti avanti, vincerò senza se e senza ma...»

VERSO IL VOTO
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Dagli inceneritori all’eolico
Il partito del «no» è a destra

■ di Maria Zegarelli / Roma

Ogni causa va sposata a secon-
da dei consensi - elettorali - che
porta.Ancheacostodi rinnega-
reconifatti leparolepronuncia-
te incampagnaelettorale.SeSil-
vio Berlusconi si batte con tutte
le sue forze per il Ponte sullo
Stretto di Messina e condanna
il centrosinistra per aver porta-
to la Campania all’emergenza
rifiuti «di cui parla tutto il mon-
do», il centrodestra quando sul
territorio è forza di opposizione
dice parecchi «no». Dal Nord al
Sud,passandoper ilCentro, toc-
cando le isole, tanti sonori
«no». Che sia il ponte progetta-
todal famosoarchitettospagno-
lo Calatrava per Venezia («Un
assurdo monumento allo spre-
co dei soldi pubblici», secondo
il leghista Alberto Mazzonetto),
o laTav inFriuli, o il termovalo-
rizzatore a Rivarolo in Piemon-
te. No, no e ancora no. E se
Gianni Alemanno, candidato
sindaco (perdente) alle elezioni
del 2006 a Roma, prometteva
di smontare pezzo dopo pezzo
la teca dell’Ara Pacis di Richard
Meier, in Campania Tommaso
Barbato, capogruppo del-
l’Udeur al Senato, fortemente
tentato dall’Mpa, sarebbe pron-
to a farsi incatenare pur di bloc-
care la realizzazionediundepo-
sito temporaneo di ecoballe a
Marigliano, mentre Edmondo
Cirielli, di An, cavalca la prote-
sta dei comitati locali contro la
discarica a Serre, in provincia di
Salerno. Antonio Di Brino, che
sventola la bandiera del Pdl, si
opponeallo smaltimentodei ri-
fiuti campani a Termoli, men-
tre inToscanailcannoneèpun-
tato contro la realizzazione del
termovalorizzatore di Sesto Fio-
rentinopermanodiCarloBevi-
lacqua (Fi), Paolo Bassetti (Udc)
e Nicola Nascosti (An) che chie-
dono un referendum. La map-
pa dei «no» del centrodestra è
stata stilata da Roberto della Se-
ta, dell’esecutivo del Pd e Fran-
cesco Ferrante, senatore dello
stesso partito che hanno prepa-

rato un dossier. «Il problema è
che in questo Paese sempre più
spessoprevalgono,nell’orienta-
re le sceltedellapolitica, interes-
si locali, corporativi e parziali, e
si smarrisceladifesadelbeneco-
mune - commenta Ferrante - .
Ladestra inquestoesercizio èdi
frequente protagonista. Gli
esempi sono numerosi e diffusi
dalNordalSud, isolecomprese.
Anche in questo caso la destra
italiana si dimostra irresponsa-

bile e se a livello nazionale il di-
sinteresse per il bene pubblico è
esplicitato dal conflitto d’inte-
resse e dall’approvazione delle
leggiadpersonam,comeèavve-
nutodurante laprecedente legi-
slatura, a livello locale si espri-
me attraverso l’appoggio di
ogni battaglia di retroguardia e
contro il cambiamento».
Vero è che i blocchi alle opere
arrivano in maniera assoluta-
mente «trasversale»: la sindro-

me Nimby, acronimo inglese
per Not In My Back Yard, «Non
nel mio cortile» colpisce tutti
quando c’è il rischio, ad esem-
pio, di veder sorgere l’impianto
di smaltimento a ridosso della
propria casa. Come se ne esce?
«Il modo per risolvere i blocchi
esistenti, spesso sostenuti da
questa destra, esiste e passa at-
traverso l’avvio di un reale e
concreto processo di partecipa-
zioneeinformazionedeicittadi-
ni sul modello del francese dé-
bat public - suggerisce il senato-
re Pd - , pratica che in Italia non
èstatamaicorrettamenteappli-
cata. Inoltre bisogna interveni-
re sulla Valutazione d’Impatto
Ambientale, norma recente-
mente modificata in Parlamen-
to secondo le indicazioni della
direttiva europea, per la quale
vanno garantiti tempi certi af-
finché leautoritàdianole rispo-
ste necessarie nei tempi previsti
in maniera vincolante».
Nel frattempo ognunocombat-
te leguerrechepuò.Anchecon-
tro gli eolici: l’azzurro Maurizio
FasolinononlivuoleaSerralun-
ga, in provincia dell’Aquilia,
mentre in Molise, a Termoli, è
lo stesso presidente della Regio-
ne, stesso partito del collega
abruzzese, Michele Iorio. In Pu-
glia il «no» unanime raccoglie
Adriana Poli Bortone e Giusep-
peVenneri (An),GiovanniPerò
(Fi) contro le pale ecologiche.
E se oggi a Montefalcone, dove
ormaisonotutticoncordinel ri-
tenere necessario un rigassifica-
torepergarantire l’approvvigio-
namento del metano, dieci an-
ni fa tra i più agguerriti sosteni-
toridel referendumchenebloc-
cò la realizzazione c’era proprio
Fi. Lo stesso partito che non
vuole l’inceneritore in Piemon-
te,mentre in Friuli a chiedere lo
stralcio del tratto friulano della
Tavdalla leggeObiettivosi con-
tano nove sindaci della Bassa
friulanae ilpresidentedellaPro-
vincia di Udine, tutti di centro-
destra.

◆ La guerra dei seggi non è mai stata così feroce. Oggi
Dario Franceschini si è sforzato di spiegare a tutti che
mai rinnovamento nelle liste è stato così ampio. Eppure
sembra che mai come questa volta la composizione
delle liste, soprattutto nel Partito democratico, abbia
lasciato strascichi di ogni genere. Calearo, Ceccanti, gli
scioperi della sete di Pannella, i magnifici nove dei
radicali. E ora persino Arturo Parisi che non sa che fare,
e amleticamente si chiede: mi candido oppure no?
L’unica cosa certa, polemiche a parte, sta nel fatto che
Mastella continua a unire e a dividere, e che Ceppaloni,
volenti o nolenti, è la capitale degli equilibri nazionali. Lì
cadono e si formano i governi, lì si chiedono tutti cosa
accadrà, lì dalle parti di casa Mastella si comincia a
erigere, simbolicamente, un santuario controverso: per
l’uomo della «provvidenza». Calearo dice: grazie a
Mastella, ci siamo tolti di mezzo l’instabilità dei Turigliatto
e dell’Udeur, e ora c’è davvero un partito moderno.
Parisi è indignato. Rosy Bindi incredula. Ma se avesse
anche un po’ di ragione?
 Roberto Cotroneo

In nome di Clemente
ci si continua a dividere

Giornalista, 48 anni, più di venti passati
dentro Legambiente, di cui è stato presi-
dente finoallo scorso dicembre,quando
ha lasciato per entrare nell’esecutivo del
Pd, Roberto Della Seta, candidato al se-
condo posto, dopo Emma Bonino, in
Piemonte per il Senato, èun ambientali-
stadel «sì», a cui nonpiace lapoliticadei
Verdi, tantomenoquelladelministroAl-
fonso Pecoraro Scanio.
Dal dossier risulta che anche il
centrodestra delle infrastrutture è
colpito dalla sindrome «Nimby». Il Pd
ne sta guarendo?
«Una delle ragioni per cui nasce ilPdè la
convinzione che tra le malattie italiane
ci sia anche quella di un eccesso di
“Nimby” e non solo rispetto alle infra-
strutture. Spesso gli interessi parziali,
non solo dei partiti, hanno avuto la me-
gliosull’interessegeneralee ildossiercer-

ca di dimostrare che questo meccani-
smononèaffattounpatrimonioesclusi-
vo della sinistra radicale, che ne fa co-
munque un largo uso. Quasi ovunque,
dove il centrodestra è minoranza dice
dei “no” tanto per fare
opposizione, sia che si
parli di ferrovie, sia di
impiantieoliciorigassi-
ficatori... ».
Le critiche più feroci
alla politica
ambientale del Pd
arrivano però
soprattutto dai Verdi
e dalla Sinistra
arcobaleno. Fratelli
coltelli?
«Se si guarda la storia dell’ambientali-
smo italiano, tutte le figure più rappre-
sentative o quasi tutte hanno scelto il

Pd,daGianniMattioli, a Scalia, aRealac-
ci.Traquellicheoggicontrollanoilparti-
to dei Verdi non mi sembra si possano
elencarepersonalitàchehannoungran-
de passato da ambientalista da far vale-
re. Queste loro reazioni credo dipenda-
no da altro: secondo quanto emerge dai

sondaggibuonapartedell’elettoratover-
de non seguirà la scelta di Pecoraro Sca-
nio di allearsi con la sinistra radicale».
Il suo è un “uno-due” contro il

ministro. Prima sulle pagine del
“Mattino”, oggi sull’Unità...
«Ritengo che il ministro abbia molte re-
sponsabilità rispetto alla deriva più re-
centedeiVerdi italianichenonmaistati
mai un grande partito, ma hanno avuto
delle fasi importanti e utili per l’ambien-
talismonellapolitica italiana.Credoche
la leadership di Pecoraro Scanio abbia
coinciso con la fase in cui i Verdi si sono
un po’ rattrappiti nel ruolo di piccolo
partito con l’unico scopo di autoconser-
varsi. IVerdialleprossimielezionisaran-
nodiluiti, nonsi sabene inchenumero,
dentro la Sinistra Arcobaleno. Temo che
questo rappresenti, e lo dico con dispia-
cere, la fine dei Verdi».
Prima Realacci, poi lei, dalla
presidenza alla politica:
Legambiente porta bene?
«Amehaportatobenissimo,cihopassa-
to venti anni della mia vita professiona-
le. Ma Legambiente non c’entra con il

Pd o con le elezioni. C’entra l’ambienta-
lismo, quello sì. È un ambientalismo
che prova a misurarsi con la necessità
del fare, anche sedei “no” vannodetti».
Quali?
«Sì alle ferrovie, dunque “no” a nuove
autostrade; sì alle energie rinnovabili,
dunque “no” al carbone».
Della Tav c’è bisogno?
«Sicuramente, come c’è bisogno di fare
gli impianti di smaltimento dei rifiuti,
che vanno realizzati insieme alla raccol-
ta differenziata».
Sono anni che se ne parla, ce la
farete durante la prossima
legislatura a introdurre i reati
ambientali nel codice penale?
«Credo che questa non debba essere
una battaglia solo del Pd, ma di tutti i
partiti. Sui disegni di legge su questo te-
ma c’era una grande condivisione, non
c’è stato il tempodi approvarli,miaugu-
rocheci si riescadopoil14aprile».m.ze.

Dietro i continui spottoni per il famigerato
ponte di Messina, a livello locale il centrodestra

all’opposizione è una fucina di «non si fa»

IN ITALIA

Dagli impianti che sfruttano il vento per l’energia
a Serralunga fino a quelli per smaltire rifiuti

in Campania. La mappa-dossier del Pd

ROBERTO DELLA SETA L’ex presidente Legambiente e ora candidato democratico: nuove autostrade non servono, più energie rinnovabili

«L’ambientalismo Pd? Più ferrovie e no al carbone»
IL RIFORMISTA

Lascia Franchi
Torna Polito
direttore

VERSO IL VOTO

ROMA Il direttore Paolo Fran-
chi lascia Il Riformista. «LaSocie-
tàEditrice - si legge in unanota -
lo ringrazia per l’attività svolta e
per la passione politica e civile
concuihaanimatoi suoiappor-
ti giornalistici e la sua direzio-
ne»e«rivolgeunsalutoadAnto-
nioPolito, fondatoredelgiorna-
le, che riprende la direzione»
del quotidiano. «Sarà un quoti-
diano democratico, ma non del
Partito Democratico. Non è na-
to come un organo e non lo di-
venterà.Sarà indipendentee irri-
verente». Così Antonio Polito
parladelnuovoRiformista.Poli-
to annuncia che sarà con «mol-
tepiùpagineefull color. Insom-
ma, un vero e proprio giornale.
Primo, secondo e terzo».

«Pecoraro Scanio?
Con la sua leadership
i Verdi si sono rattrappiti
a piccolo partito, nella
Sinistra rischiano la fine»

■ / Roma
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Un’Italia moderna. Si può fare.
www.pierofassino.it
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ROBERTO MONTEFORTE

Mussi: il duopolio Pd-Pdl
amputa la democrazia

■ di Simone Collini / Roma

«Sirisale lachina»,diceconunsospi-
ro di sollievo Fabio Mussi. Passato
un mese da quando è stato sottopo-
sto a un doppio trapianto di reni, il
ministro dell’Università è alle prese
con le terapie anti rigetto. «La scien-
za italiana,nonostante quello che ci
investiamo, raggiunge straordinari
livelli di eccellenza».
È questa la cosa che più le
dispiace di questi 20 mesi di
governo, che non avete fatto
di più per la ricerca?
«Questa,maancheun’altra,dicarat-
terepiùgenerale. Il Partitodemocra-
tico aveva 18 ministri su 25, il presi-
dente del Consiglio, due vicepre-
mier, tutti i ministeri chiave, il grup-
po parlamentare più forte, ma non
ha avuto il coraggioe la serietà di as-
sumersi la responsabilità anche di
ciòcheèandatostorto,addossando-
la invece tutta agli alleati minori».
Veltroni dice che i ministri in
piazza non hanno aiutato.
«Nonso bene di cosa si parli. Imma-
gino ci si riferisca a Fioroni, che ha
partecipato al Family day contro
una legge del governo, i Dico, o alle
manifestazioni di Di Pietro contro
l’indulto».
Veniamo al futuro: la Sinistra
arcobaleno è data sotto l’8%
in diverse regioni. È
preoccupato?
«No,sonosondaggidi iniziodicam-
pagna elettorale, vedremo alla fine.
La cosa importante, di grande valo-
re strategico, è affermare la presenza
consistente di una sinistra politica
rinnovata e unita. Oggi è in corso
unabattentecampagnatesaadimo-
strare che c’è un solo voto utile, che
è bene una riduzione a due del siste-
ma politico italiano, che i voti che
non si danno alle due maggiori for-
mazioni sono sprecati. Campagna
che si è spinta fino al paradosso di
esponentidelPdchediconodivota-
re o Veltroni o Berlusconi».
Non se l’aspettava?
«No, però lo trovo sintomatico. Per
questoè molto importante, per l’av-
venire di questo Paese, che esista

unasinistrapolitica.Caratterizzazio-
ne, quella di sinistra, che mi pare
non interessi minimamente al Pd,
come dimostra anche l’intervista di
Veltroni al Pais: siamo riformisti,
non di sinistra».
Riformisti di centrosinistra,
ha precisato.
«Sì, va bene. Quel che è certo è che,
se non la parola, è la sostanza che è
rimasta incustodita. Ecco perché
nonèauspicabileungiocoadue,an-
cheperevitareattrazioni fatali ema-
gari qualche progetto di riforma co-
stituzionale che veda protagonisti
esclusivi il Pdl e il Pd».
È più auspicabile la
frammentazione?
«Figuriamoci, ma da venticinque
partitiaduec’èunsaltocheportaal-
l’americanizzazione, che porta fuori
dal quadro europeo dove ovunque
c’è bipolarismo e aggancio con le
grandi tradizioni politiche sorte sul
continente, e in nessun paese c’è bi-
partitismo. Quello che è auspicabile
è la presenza di una, per quanto ri-

dotta,pluralitàdisoggetti. Inunpae-
secomeilnostro,escluderegranpar-
te della rappresentanza politica e di
partisostanzialidellasocietàèunaz-
zardo.Nelduopolio siamputa lade-
mocrazia».
Addirittura?
«Sì, se si pensa che questa campa-
gna elettorale ha due poste in gioco.
La prima è il governo dei prossimi

cinque anni. La seconda, oserei dire
persino più importante, sono gli as-
setti della democrazia italiana e del
sistema politico dei prossimi cin-
quanta anni».
Vede il rischio di una
scomparsa di una sinistra
politica?
«VedoilPdchefa l’appelloanonvo-
tare più a sinistra, perché non gli di-

spiacerebbe che scomparisse questo
competitore, sino a ieri alleato».
Magari non gli dispiace che
scomparisse perché, come
dice Veltroni, siete dei
conservatori e impedite la
modernizzazione del paese.
«Questaè una bella boutade. Le cate-
goriedestraesinistrasonostatesosti-
tuite con moderno-antico. Catego-

rie politicamente insignificanti. An-
che se quando si sente pronunciare
in politica troppo spesso la parola
moderno ci si deve mettere con le
spallealmuro,perchéqualcunocer-
ca di fregarti. In nome della moder-
nità Calearo sostiene che la legge 30
è ottima e che sarebbe bene abroga-
re l’articolo18delloStatutodei lavo-
ratori. Mi ha impressionato».
Non è Calearo ma Veltroni che
vi ha detto che siete rimasti
agli anni 50.
«Non siamo noi, è la situazione che
è tornata quella degli anni 50: morti
sul lavoro e salari da fame. E abbia-
mo visto la posizione pazzesca as-
sunta da Confindustria, e in special
modo dal suo vicepresidente Bom-
bassei, smontare tutta quella versio-
ne armonica del rapporto tra im-
prenditori e lavoratori nella quale è
impegnato il Pd. Alla prima prova,
di fronteaunastrage insopportabile
di lavoratori come quella in corso,
Confindustria si è detta contraria ai
decreti che rafforzano i controlli e le

sanzioni. Questo a riprova che tra
l’imprenditore e il lavoratore c’è an-
che qualche conflitto».
Però un patto per la crescita tra
imprenditori e operai può
incidere sui salari, non crede?
«Isalarisonofermidal2000.Dalrap-
porto Mediobanca dello scorso an-
no emerge che la parte di valore ag-
giunto destinata ai salari scende dal
40 al 30%, e i profitti salgono di 11
punti. Prendiamo il lungo periodo,
gli ultimi 35 anni: la quota del Pil
che va al lavoro dipendente scende
dal 59 al 48%. E quand’era a questa
percentuale? A metà degli anni 50.
Quello che manca ai salari finisce ai
profitti e alle rendite. E lo ritrovia-
mo in altri indicatori, che dicono
cheinItalia il10%deipiùricchipos-
siede il 45%ditutta la ricchezzamo-
biliaree immobiliareprivata.Lama-
lattia italiana si chiama disegua-
glianza,primaancorachescarsacre-
scita».
D’alema non esclude in futuro
una collaborazione tra voi e il
Pd. Che ne pensa?
«Mifapiacere,vuoldirechec’èqual-
cuno che ancora riflette. Neanch’io
la escudo, anzi mi auguro che in fu-
turo si riapra la possibilità diun’alle-
anza di centrosinistra, perché altri-
menti vedo difficile la possibilità di
governare questo Paese. Ma oggi c’è
competizione. Almeno finché non
si capisce qual è la posizione del Pd,
se quella di Calearo e Ichino o quel-
la di Paolo Nerozzi, almeno nella
versione che ho conosciuto io».
Dice che è diversa da quella
odierna?
«Fu il principale organizzatore dei
tremilioni inpiazzacontrol’abroga-
zione dell’articolo 18. Oggi è candi-
dato per il Pd in Senato in Veneto,
dovec’ècapolistaallaCameraCalea-
ro».
A proposito di candidature, la
Sinistra ne presenta
pochissime di esterni.
«Sì, siamo al di qua del necessario e
del possibile. Tuttavia, si fa un passo
alla volta».

■ / Roma

SCINTILLE tra Luca Casa-

rini e Francesco Caruso.

«Spero che non sia vero,

conviene a lui e a tutti che ri-

nunci a questa provocazio-

ne», dice il leader dei disob-

bedientidelnordestquandovie-
ne a sapere che il no global (at-
tualedeputato indipendentedel
Prc) verrà candidato dalla Sini-
stra arcobaleno al secondo po-
stonella circoscrizione Veneto 2
dellaCamera,quella incuièatti-
vo lo stesso Casarini. Lo voterà?,
gli chiedono. «Figuriamoci, ne-
anche un voto», risponde al cro-
nista che lo interpella. Parole
che quando vengono riferite a
Caruso suscitano una piccata re-

plica:«Nonhonessunaintenzio-
ne di turbare Luca Casarini, an-
cheperchénonpuntoaivotidei
centri sociali ma a quelli dei pre-
cari e dei disoccupati». Il no glo-
balnapoletanorivolgeuninvito
ai dirigenti del Prc: «Considero
la mia candidatura come il rico-
noscimento per il lavoro svolto
inquesti anni, e ringrazio i verti-
ci del partito per questa decisio-
ne. Tuttavia spero che ci siano
ancora i margini per discutere
con i responsabili di Rifondazio-
ne della mia collocazione geo-
grafica». Collocazione che tra le
altre cose, vista la situazione del-
la Sinistra arcobaleno in Vento,
è fortemente a rischio non ele-
zione.
Non è l’unico motivo di attrito
all’interno della forza rosso-ver-
de. IVerdidellaSardegnaboccia-

no la linea adottata da Pecoraro
Scanio e al voto di aprile saran-
no ospitati nelle liste di Di Pie-
tro, alleato del Pd. In più, quelli
lombardi minacciano di uscire,
a Roma un assessore capitolino
passacolPdemalumorisi segna-
lano anche in Calabria e Tosca-
na.Emergenel Solecheride l’ac-
cusa a Pecoraro Scanio di gestio-
ne personalistica del partito, e il
caso su cui si appunta l’attenzio-
ne è la riconferma di Marco, il
fratellodelministro:«Se lorican-

didanoè la prova che nel partito
non c’è democrazia», dicono gli
avversari interni del leader ver-
de.
Dato confortante della giornata,
per laSinistraarcobaleno,è il fat-
tocheDarioFoabbiaofferto«ap-
poggio» e «collaborazione» alla
sinistramilanese,eancheil fatto
che mancano pochi tasselli per
completare il puzzle delle candi-
dature. Già decise le collocazio-
ni dei leader. Il candidato pre-
mierFaustoBertinotti correaRo-
ma, Franco Giordano in Tosca-
na,OlivieroDilibertoinPiemon-
te e Pecoraro Scanio in Puglia.
Il Prc ha pronta la lista dei suoi
candidati. Aveva annunciato
che l’avrebbe presentata ieri. Poi
gli altri partner dell’operazione
rosso-verde hanno convinto il
partito di Giordano ad aspettare
e presentare tutti i nomi insie-
me.

«Il gioco a due? Ci mette fuori dal quadro europeo
Un rischio se questa attrazione fatale porta
a riforme costituzionali pensate da loro soli»

IN ITALIA

«Noi siamo l’affermazione di una sinistra rinnovata
e unita. Parola e sostanza che mi sembra

lasciata almeno “incustodita” dai Democratici...»

PLURALISMO Giulietti: i candidati premier dicano di attuare le sentenze sulle frequenze

«Europa 7, basta silenzi»Sinistra arcobaleno, strappo dei Verdi
In Sardegna ospitati da Di Pietro, a Roma assessore passa col Pd

«Tutti i candidati premier venga-
no negli studi di “Europa 7” a ga-
rantireche,chiunquevinceràleele-
zioni, si darà finalmenteattuazio-
ne alle sentenze della Corte Costi-
tuzionale,alledirettivedellaCom-
missione europea e alle pronunce
della Corte di Giustizia, che ha ri-
conosciuto il pieno diritto del-
l’emittente a vedersi assegnate le
frequenze che attende da anni e a
trasmettere». L’appello-sfida lo
lanciaGiuseppeGiulietti, portavo-
cediArticolo 21e in lista come in-
dipendente nelle fila di Antonio
Di Pietro che faranno gruppo co-
mune con il Pd. Lo fa dagli studi
dell’emittente di Francesco Di Ste-
fanodefinita«simbolodellabatta-
gliaper la legalità, laqualitàe la li-
bertà nel settore dei media». Ora
haavutogiustizia ilpatrondi«Eu-
ropa7»,glihadatoragione laCor-
te europea di Strasburgo. Titolare

di una concessione televisiva na-
zionaledal1999nonhamaipotu-
to trasmettere perché altri, Rete 4,
ne ha utilizzato le frequenze. Ora
l’alta Corte europea ha definito
inadempiente loStato italiano.So-
no frequenze da mettere a disposi-
zione subito senza attendere l’in-
certo sviluppo del digitale terrestre
che, tra l’altro, rischierebbe di per-
petrare un’esclusione. Lo chiarisce
il difensore di «Europa 7», l’avvo-
cato Grandinetti. L’emittente pe-
nalizzata per la forzata inattività
e il conseguente mancato guada-
gno va anche risarcita. Si va dagli
800milionidi euro incasodiasse-
gnazione delle frequenze che con-
sentano di trasmettere, in caso
contrariosarebberocirca3imiliar-
di di euro di risarcimento dovuti
dalloStato edall’Autority sulle co-
municazioni.«Una“tassa”chefi-
nirebbero per pagare i cittadini per
un vantaggio di cui ha goduto il
gruppo Mediaset». I direttori delle

reti del gruppo si sentono minac-
ciati, e hanno subito chiesto e rice-
vuto rassicurazioni. «Ad altri -
commenta Giulietti - dovrebbero
andare le rassicurazioni». A chi
pur avendo un diritto se lo è visto
negare.Chiede che i candidati pre-
mier da Bertinotti a Casini, alla
SantanchéeaVeltronidi far senti-
re la loro solidarietà a «Europa
7». Ma si rivolge in modo partico-
lare al candidato del PdL, Silvio
Berlusconi. «Avendo ottenuto, e
nondaoggi, rassicurazionidi ogni
tipo per Mediaset - ha sottolineato
-potrebbecompiere il gestodiveni-
re in questi studi e di assumere
l’impegno, in caso di vittoria, a re-
cepire inmodoimmediato tali sen-
tenze e a garantire i diritti acquisi-
ti. Sarebbeungestodi grandecivil-
tà politica e chiuderebbe la stagio-
ne del conflitto di interessi nei me-
dia».Lesentenzenonvannotaroc-
cate. Prima dell’estate è attesa la
sentenza del Consiglio di Stato.

www.piero .itfassino

Oggi alle 12.00 segui la diretta
conversazione con

Stefano Menichini

Piero Fassino

L’INTERVISTA

Botta e rispsota
Casarini-Caruso
per la candidatura
del no global nella
circoscrizione Veneto 2

«Veltroni dice che noi
siamo conservatori?
Calearo in nome
della modernità
vuole abrogare l’art.18»

«Non siamo noi
ma la situazione che
è tornata agli anni 50
salari da fame
e lavoro che uccide»

Il leader di Sd Fabio Mussi Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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■ di Giampiero Rossi / Milano

SCADENZE «Domani c’è il Consiglio dei mi-

nistri». È questa l’unica frase pronunciata ieri

dal presidente del Consiglio, Romano Prodi,

a proposito dell’impuntatura di Confindustria

contro il testo unico

sulla salute e sicurez-

za negli ambienti di la-

voro. Un modo nean-

che tanto velato per dire che il
governo intende andare avanti
lungo la sua strada e mantenere
intatto l’impianto della legge
che dovrebbe migliorare le tute-
le per i lavoratori italiani e che è
tantocontestatodagli industria-
li. Non digeriscono l'inaspri-
mento delle sanzioni, i datori di
lavoro, in palese controtenden-
za rispetto alla domanda che ar-
riva da tutta Italia, ora che se
non altro la strage quotidiana
del lavoro è meno silenziosa.
Confindustriarestasullesueeat-
tende passi indietro da parte del
governo, come spiega il respon-
sabile per le relazioni industria-
li, Giorgio Usai prima dell’in-
contro serale con il ministro del
Lavoro, Cesare Damiano: «Si è
fattaunadiscussionemoltoam-
pia sull'impianto sanzionatorio
ma le proposte avanzate fino ad
ora dal governo non corrispon-
dono a quelle presentate dalla

parte datoriale nel suo comples-
so, e quindi non solo la Confin-
dustria ma anche da parte delle
altre organizzazioni» ha detto
Usai aggiungendo che «la gior-
nata è stata laboriosa e il gover-
no si è riservato ora di valutare.
Il ministro Damiano ha detto
che ci presenterà un documen-
to conclusivo e complessivo.
Speriamo che raccolga anche le
nostreosservazioni». E pocodo-
po è il numero due dell’associa-
zione degli industriali, Alberto
Bombasseia interevenirediretta-
mente: «Nessuno mette in dub-
bioche l'impresachenonrispet-
ta le norme debba essere sanzio-
nata -dice - ma la sanzionedeve
risultare sempre proporzionata
alla gravità della mancanza. Le
tragedianondevonocrearedivi-
sioni».

CesareDamiano,si sa,èungran-
de cultore della paziente arte di
mediare, e anche ieri si è prodi-
gatoperoffrireall’appuntamen-
toseraleconleparti socialiqual-
chelimaturachepotessespiana-
re lastradaall’okdegli industria-
li per un provvedimento tanto
atteso dal paese. Ma arrivando
all’incontro decisivo, prima del

consiglio dei ministri di oggi, lo
stessoministro delLavoroha la-
sciato intendere che l’impianto
della leggenonpuòesseremodi-
ficato più di tanto. «Cerchiamo
sempre dei ragionevoli accor-
di», ha detto, sottolineando su-
bito dopo che «la delega è preci-
sa e lavoriamo in quell'ambito».
E probabilmente lo slittamento

della convocazione del consi-
glio dei ministri di oggi dalle
9,30 alle 17 ha il significato di
concedereancoraunpo’di tem-
po alle parti in trattativa.
Tuttavia a sostenere la “linea
della fermezza” fin qui manife-
stata dal governo c’è, e senza ri-
serve il sindacato.«Io spero che
Confindustria rifletta su questa
posizione di chiusura - ha com-
mentatoieri il segretariogenera-
le della Cgil, Guglielmo Epifani
- essere additati di non volere

un provvedimento che è sacro-
santo, che è giusto e che non è
affatto punitivo delle imprese,
ma che garantisce di più la sicu-
rezza e la vita dei lavoratori, sa-
rebbeperConfindustriaunerro-
re imperdonabile». Quindi l’in-
coraggiamentoaProdieDamia-
no: «Fa bene il governo - ha os-
servatoEpifani -adandareavan-
ti».
Del resto i rappresentanti dei la-
voratori non possono lasciare
sfuggire un’occasione simile: fi-
nalmentesiriordina l’interama-
teria che regola la sicurezza sul
lavoro, estendendo alcune tute-
le a figure come i lavoratori a
tempo determinato, i «flessibi-
li», quelli a domicilio o a distan-
za (come nel caso del telelavo-
ro). Insommaaprecari che fino-
ra potevano soltanto sognare
certi diritti, compresi quelli rela-
tivi alla propria salute.

Più tutele anche
per i «flessibili»

◆ Avevamo appena scritto che Fini compariva ormai
solo nel Tg2 che, eccolo lì, Emilio Fede lo ospita e ci
smentisce. Oddio, il povero Fini è stato preceduto dal
torrenziale conduttore che snocciolava tanti di quei
Berlusconi qui-Berlusconi là, palazzo Grazioli su e
palazzo Grazioli giù, che sembrava uno capitato lì per
caso a fare la bella statuina ed è riuscito solo a dire che
lui ha a cuore la sicurezza dei cittadini, della quale ha da
tempo l’unico brevetto. Non una domandina su Casini
che lo ha definito il «clone» di Berlusconi: Fini è entrato
clone e clone (copyright P.F. Casini) è rimasto. Abbiamo
anche notato che quando Berlusconi va nelle altre tv a
promettere mari e monti, ma anche quando spara
stupidate in piazza (non quando s’incazza con il Milan,
però), Emilio Fede lo manda e rimanda in onda come
fosse la madonna pellegrina in processione: di Veltroni,
che a Porta a Porta ha sbaragliato il campo con cifre e
conti al centesimo, non una parola, non un fotogramma.
Il Tg5 fa di peggio: di Veltroni parla solo quando ha
qualche gatta radicale da pelare. Lo antepone persino a
Berlusconi. Da non credere, vero?  Paolo Ojetti

Fede si accontenta di Fini
«clone» di Berlusconi

Lapidario ieri Romano Prodi: «Domani c’è
il Consiglio dei ministri...» La riunione spostata

però dalla mattina al pomeriggio

ACHILLE VARIATI Il candidato sindaco a Vicenza: il Veneto è in un limbo, vuole concretezza ed efficienza. Il Pd sia amico di chi «intraprende». Calearo? Un buon segno

Il Nordest non si fida più della Lega, Veltroni può farcela

Il ministro del Lavoro Cesare Damiano con il vicepresidente di Confindustria Alberto Bombassei Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Si chiamava Cesare Coz-
zi l’operaio morto ieri a Ce-
rano, nel Novarese. L’uo-
mosi occupavadi unaserie
di lavori ai capannoni della
societò «Sisco», chiusa dal
2002. La sua morte è stata
seguita «in diretta» da un
collega con il quale Cozzi
era al telefono. «Vado a re-
cuperare dei cavi di rame»
ha detto l’operaio all’ami-
co.Ilcollegahasentitoalcu-
nirumoriepoiunurlo.Pro-
babilmenteCozziha tocca-
to alcuni fili che portavano
la corrente elettrica ed è ri-
masto fulminato.

Il testo

Epifani agli industriali: essere additati di non
volere un provvedimento che è sacrosanto

sarebbe per Confindustria un errore imperdonabile

IN ITALIA

Achille Variati è uno dei più
profondi conoscitori del
nord-est. Candidato sindaco
di Vicenza nelle prossime am-
ministrative per il Partito De-
mocratico, Consigliere regio-
nale capogruppo del Pd, è uno
di quegli uomini che vengono
dalveroVenetobianco.Demo-
cristiano e cattolico di forma-
zione. 55 anni, già sindaco di
Vicenza per cinque anni dal
1990 al 1995, fa politica attiva
dalla fine degli anni Settanta,
in uno dei luoghi centrali del
nord est. Quella Vicenza che
insieme a Treviso sono il nu-
cleo di tutti i processi nuovi
che sono avvenuti in una par-
te del paese. Dunque il suo è
un osservatorio privilegiato
per capire come sarà la partita
di Veltroni e del Partito demo-
cratico nel nord est alle prossi-
me elezioni.
Achille Variati, secondo lei,
il Partito Democratico vince
solo se riesce a sfondare il
muro del nord est?
«Ne sono assolutamente certo.
Questa è una terra che ha per-
so fiducia: fiducia nei governi,
fiducia nell’amministrazione
pubblica. E qui il centro sini-
stranonèmairiuscitoametter-
si in sintonia con il popolo del
nord est. Dipendono da que-
sto le pesanti sconfitte che ha
avuto il centro sinistra».
Beh, se la sintonia è il
leghismo, non è difficile

capire il perché il centro
sinistra non sia mai riuscito
a essere vincente dalle
vostre parti.
«No, guardi, sul leghismo poi
le dirò una cosa, che è un mo-
dello in crisi anche in questo
Veneto. Il problema è un altro.
Qui gli operai pensano una co-
sa: gli operai del nord est lavo-
rano per diventare dei piccoli
imprenditori. Tutta la piccola
media impresa di queste zone
è costituita da gente che prima
faceva l’operaio».
E la sinistra?
«La sinistra è arrivata in questa
terra, parlando con distacco e
diffidenzadelpopolodellepar-
tite iva. Dicendo che era una
terra intollerante, sprezzante,
di un federalismo egoista».
E invece non era così?
«Nochenonècosì.Èunavisio-
ne sbagliata. Lei non immagi-
na quanta solidarietà c’è in
queste zone. Soprattutto a Vi-
cenza e a Treviso c’è un volon-
tariato che non esiste in nessu-
na parte d’Italia. Pensare al Ve-
neto come a una zona di egoi-
sti è un luogo comune. Guardi
qui chiedono soltanto una co-
sa».
Quale?
«Efficienza. Questa è la parola.
Solo questa. Qui ci sono perso-
ne con la terza media che han-
no messo su aziende di elettro-
nica all’avanguardia, che han-
no assunto soltanto informati-

ci indiani, che sono i migliori.
Gente che si scontra con una
pubblica amministrazione e
con uno Stato che non riesce a
risolvereiproblemiappenafuo-
ri i cancelli delle fabbriche. Ci
sono cose che non funziona-
no, e qui le cose che non fun-
zionano non te le perdonano».
Le hanno perdonate alla
Lega e al centro destra
però.
«Per niente. La Lega qui non è
riuscitaadare segnalidicapaci-
tà di governo. Prenda Treviso,

amministrata dalla Lega, ha
problemi di spazzatura come
in Campania, non hanno fat-
to i termovalorizzatori. E Ga-
lan che governa da anni, nella
sanità costringe a liste di attesa
di mesi. Qui non si fidano più
della destra e del leghismo. La
concretezzahacolpitoanche il
centro destra. Qui se non fai,
non vai da nessuna parte».
Il quadro che lei dà è
curioso. Ne verrebbe fuori
un Veneto anarchico,
distaccato dalla politica,

quasi attiguo
all’antipolitica.
«No, è un Veneto nel limbo.
Che non si è ancora buttato
nell’antipolitica. Se Veltroni
riuscirà a convincerli».
Lei ritiene cha sarà
possibile?
«Io penso che Veltroni stia as-
sumendo uno straordinario
impegno di efficienza e di effi-
cacia. Veltroni deve dimostra-
re che è amico di chi "intra-
prende", mi comprende? Deve
far capire che ci crede al ruolo

dell’economiachecrearicchez-
za».
Ma come è possibile che nel
nord est tutti devono
dimostrare sempre
qualcosa?
«Vede il centro sinistra qui vie-
ne visto come statalista e buo-
nista».
Statalista per dei federalisti
incalliti si può capire. Ma
buonista? Perché?
«Poco rigore. Troppe deroghe.
Bisogna vincere la diffidenza
storica per la sinistra, un vec-
chio anticomunismo bianco e
cattolico. E attrarre il mondo
dell’impresa».
Con la candidatura di
Massimo Calearo mi pare
che l’attrazione sia totale.
«Calearo in Veneto è conside-
rato un uomo di destra. Che
unuomodidestra scelga ilPar-
tito Democratico, un uomo
che rappresenta l’imprendito-
ria, fa riflettere».
Sposterà voti?
«Io non so se sposterà voti.
Non credo molti, però è un se-
gnale. Nel passato di segnali
noncen’eranoproprio.Roma-
noProdihaimpostolabasemi-
litare americana, senza pensa-
re minimamente alla popola-
zionediquestezone.SeVeltro-
ni verrà in Veneto con l’idea di
avere qualcosa da insegnare ai
veneti, il risultato non sarà
quello che speriamo. Se verrà
qui ad ascoltare, a comprende-
re, io sono ottimista sul Pd nel
nord est».

Il provvedimento
sarebbe il primo
testo completo
a garanzia
dei lavoratori

Lavoro, il governo non si ferma
Oggi il decreto sulla sicurezza
Damiano continua a mediare, ma le sanzioni resteranno

Confindustria frena ancora. Bombassei: misure troppo dure

Il ministro:
si è fatta una
discussione ampia
ma le parti datoriali
sono lontane

NOVARA
«Vado a prendere i cavi»
Li tocca e muore

Piena tutela contro gli
incidenti sul lavoro a tutti i
lavoratori, compresi quelli a
tempo determinato
«flessibili», a domicilio e a
distanza. È questo uno
degli obiettivi del decreto
delegato oggi all’attenzione
del Cdm.

Fino a 2 anni di
carcere Per responsabili
delle aziende che svolgono
attività pericolose, che non
redigano il documento di
valutazione del rischio,
saranno puniti con l’arresto
ma è prevista anche la
sospensione dell’attività e
interdizione alla
collaborazione con le PA e
alla partecipazioni ai
pubblici appalti e gare
d’asta se verrà verificata la
presenza di oltre il 20% di
lavoratori in nero o
violazione ripetuta delle
misure di riposo.

Incidenti gravi In caso

di colpa in un incidente
grave dove si sono
riscontrati feriti o morti,
oltre alle sanzioni fino a
1.500.000 euro, scatta la
sospensione dell’attività. A
queste misure si
aggiungono le imputazioni
di carattere penale per
lesioni o omicidio colposo.

Documento di
valutazione rischio Per le
aziende committenti di
appalti e sub appalti.
Servirà ad analizzare tutte
le possibili situazioni di
pericolo o rischio in tutte le
lavorazioni.

Libretto sanitario
personale Seguirà l’intera
vita lavorativa, anche
quando si cambierà lavoro.

Rappresentanti In tutte
le Aziende si debbono
tenere le elezioni
indipendentemente dal
numero dei dipendenti e
viene istituito il
rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza
territoriale.

VERSO IL VOTO

■ di Roberto Cotroneo
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■ di Roberto Brunelli inviato a Molfetta

SILENZIO Un fiume di persone da piazza

del Municipio cala verso il porto, e poi lungo

Corso Dante, e ancora in mezzo all’intrico dei

vicoli per poi sbucare in Piazza Paradiso. Dif-

ficile capire quanti:

5mila, forse 6mila per-

sone, che lasciano at-

toniti i passanti, i la-

voratori dei mercati e i pescatori,
le signore con le loro seggiole da-
vanti alla porta con la verdura da
pulire. Tantissimi ragazzi, con i
jeans bassi bassi, i capelli a porco-
spino, proprio come quelli di Mi-
chele Tasca, morto a nemmeno
vent’anni, ieri l’altro,nel tentativo
di salvare i suoi compagni di lavo-
ro. Le bandiere, certo, quelle di
Cgil, Cisl e Uil, ma anche di Ugl e
Cobas,epoi igonfaloni,diMolfet-
ta, Bari, Trani, della Regione, le te-
lecamereed imicrofonichesi insi-
nuano tra la folla e tra le autorità,
Nichi Vendola in testa, che avan-
zano come impietriti. Soprattutto
è il silenzio a parlare, a sussurrare
nelventoinomidiVincenzoAlto-
mare, Luigi Farinola, Guglielmo
Mangano, Biagio Sciancalepore e
ovviamente di Michele Tasca.
Cinquebareetantedomande.Sul-
lasostanza-killerchehauccisocin-
que lavoratori della Truck center.
Sulperchéquellacisternaerarima-
sta ferma per oltre due mesi in un
parcheggio di Bari. I periti sono al
lavoro, come i carabinieri di Bari,
chehannosentito il titolare e il ca-
mionista che ha compiuto l’ulti-
mo viaggio della cisterna: dall’Eni
di Taranto, dove il mezzo è stato
caricatoedilprodotto liquidorefri-
gerato,allaNuovaSolminediScar-
lino.Unasolacosaèchiara inque-
stastoria: lozolfodasolononpote-
va uccidere, e non agire così rapi-
damente. Pare che Guglielmo
Mangano, il primo a calarsi dal-
l’oblò,abbiapersoconoscenza im-
mediatamente: cadendo non ha
fattointemponemmenoaproteg-
gersi con le mani. Cosa c’era in
quellacisternadellabarese«Lacin-
que biotrans», alla quale la Cargo
Chemicalavevanolleggiatoilmez-
zo? Fertilizzanti, lubrificanti, pro-
dotti alimentari, rifiuti speciali?
C’eraun reagentechimico?E c’era
da prima, oppure è stato utilizzato
da chi era incaricato di pulire il
mezzo?Auccidere i cinque lavora-
tori è stato davvero l’idrogeno sol-
forato? Oppure è stata utilizzata
dellacandegginaperpuliredall’in-

terno la cisterna che avrebbe fatto
reazione con lo zolfo creando un
cocktail micidiale?
Quattro ore di sciopero generale,
in tutta la Puglia. «Non basta», gri-
da dal palco Paolo Foccillo della
Uil. «Di fronte aquella che oramai
è una carneficina tutto il Paese si
deve fermare: non può bastare lo
sciopero di chi oggi è stato colpito

dalla tragedia. È una strage quoti-
diana, nelle fabbriche, nelle azien-
de, nei cantieri, a Brescia come a
Genova,aTarantocomeaBraccia-
no, come a Molfetta. E le cause so-
no sociali, culturali, non riguarda-
no solo le sanzioni da applicare a
imprenditori negligenti, riguarda-
no tutti noi». Sono i giorni delle
«lacrime dei coccodrilli - vien gri-

dato dal palco - ma le famiglie dei
caduti non sanno che farsene di
questo teatrino». «Montezemolo
ha dettato il suo decalogo - dice
Foccillo - peccato che si sia dimen-
ticato della sicurezza». Qualcuno
da un balcone stende un lenzuolo
bianco con una scritta rosso san-
gue: «La vostra retorica, la nostra
morte».

Agli arrabbiati di Molfetta non ba-
sta l’indignazione. Non bastano i
decreti sulla sicurezza. Vogliono
che la morte sui cantieri diventi
un grande tema nazionale. Paola
Agnello Modico, Cgil, ricorda una
cifra che si finge di dimenticare:
«Il 92% delle morti avviene nelle
imprese con meno di 15 dipen-
denti, quelle piccole imprese che

sarebbero il vanto del Paese. Ma
quale vanto? Le cifre della morte,
in Italia,non sono degne diun Pa-
ese civile». Alla fine la piazza spro-
fonda in uno strano silenzio senza
tempo. Un minuto per Michele,
Vincenzo, Guglielmo, Luigi e Bia-
gio. Ci sono i compagni di scuola
di Michele, quelli dell’istituto al-
berghiero, ma anche tanti altri ra-
gazzi come lui. «Lavorare per vive-
re… non per morire», è scritto su
quello della Sinistra Arcobaleno.
Dei ragazzini tengono alto il loro
cartello: «Domani saremo anche
noi lavoratori. Ma quale sarà il no-
stro futuro?». Già, il futuro. Non è
solo la morte il tema, qui oggi. È la
precarietà. Il lavoro senza certezze,
senza prevenzione, senza investi-
menti sulla sicurezza.
Per ora le uniche risposte verran-
nodalleautopsieedagli esamitos-
sicologici, che saranno fatti oggi
su incarico della Procura di Trani,
che ha disposto il sequestro di
un’altra cisterna. Alla Nuova Sol-
mine di Scarlino si esclude che lì
siamaistatousatol’idrogenosolfo-
rato. «È impossibile che nella pro-
cedura che avviene nel nostro sta-
bilimento sia stato immesso idro-
geno solforato. Quella cisterna, di
proprietà delle Fs, arriva da noi e
qui lozolfo liquidoviene fattopas-
sare inunserbatoio.Nonèpossibi-
le sia entrato l’H2S, che noi non
produciamo».Risponde, indiretta-
mente, il legaledella famigliaAlto-
mare, Bepi Maralfa. «Con i nostri
esperti abbiamo raggiunto la con-
vinzione che sia impossibile che
nella cisterna ci fosse solo zolfo»,
dice il legale, escludendo che nel
lavaggio siano stati utilizzati agen-
ti chimici. I controlli, appunto.Gli
inquirenti si stanno concentran-
do anche sulle attività della socie-
tà di servizi di medicina del lavoro
incaricata della prevenzione e del-
leverifiche.Quella, per intendersi,
che avrebbe dovuto sincerarsi del-
la presenza delle mascherine, o
spiegareagli operai come compor-
tarsi nei momenti critici, quella
che doveva relazionare sui rischi
che si correvano, lì in quell’area in
mezzoallazona industrialeai con-
fini di Molfetta. Per ora alle do-
mande degli inquirenti non ci so-
no risposte. Ma le cinque bare,
quelle sì, ci sono.

■ di Matteo Basile / Genova

L’ATMOSFERA è quasi

surreale, avvolta da un silen-

zio dannatamente rumoro-

so. Il porto è deserto. Navi

immobili, gru e mezzi mec-

canici fermi e nessuno che

si muove tra i moli e le banchi-
ne. È il giorno del lutto a Geno-
va, è il giorno in cui i compagni
di lavoro hanno ricordato Fabri-
zio Cannonero, morto giovedì
notte mentre in porto lavorava.
Dall’altrapartedellacittà,alcimi-
tero monumentale di Staglieno,
sono in tanti, più di mille, ad at-
tendere l’arrivodelcompagnodi

lavoro. Una folla di persone fuo-
ri dai cancelli del cimitero, men-
tre all’interno si svolgono ese-
quieinformaprivata,conlemas-
simeautoritàcittadineedilpresi-
dente della Camera Bertinotti. È
quicheRosannaPiromalli indos-
sa un giubbotto giallo, di quelli
cheicamalliutilizzanotraleban-
chine, e si rivolge ai colleghi di
Fabrizio: «Non fate i lavori peri-
colosi, fateli fare agli armatori e a
chi sta seduto alle scrivanie». Pa-
role dure quelle di una donna
che dovrà crescere un figlio di 4
anni da sola. Parole che sferzano
quell’atmosfera di cordoglio che
aveva contagiato tutti, ad ecce-
zione di quei 10 esagitati che
hanno pensato bene di prender-

sela con giornalisti, operatori te-
levisivi e fotografi, che per una
volta, invece di ricercare il sensa-
zionalismo piazzando telecame-
re e microfoni a pochi centime-
tri da chi soffre, stazionavano
lontaniacentinaiadimetri.Una
«spedizione punitiva» con calci,
pugni e una telecamera distrut-
ta. A farne le spese due camera-
man di due tv private genovesi.
E sulla sicurezza sulle banchine
ierisiètenutounverticetralecit-
tà portuali al termine del quale è
statosiglatounprotocollod’inte-
sa che, sulla scia di quanto in di-
scussione in questi giorni al con-
sigliodeiministriper tamponare
l’emergenzadellasicurezzasul la-
voro,spingeadunacollaborazio-
netra lecittà, iportie levarie isti-
tuzioni e propone tra l’altro di

dotare le Autorità Portuali di po-
teri sanzionatori per chi non ri-
spetta le leggi. Il neo presidente
del porto di Genova Luigi Merlo
halanciatounappelloai portua-
li. «In caso di insicurezza non la-
vorate - ha detto - Tali situazioni
devono essere denunciate e for-
malizzate a me, sicuramente
noncoprirònessunaresponsabi-
lità».
Intanto la Mol Reinassance, la
nave portaicontainer su cui sta-
va lavorando Fabrizio Cannone-
ro, è ancora attraccata al termi-
nal Sech di calata sanità. Presto
sarà dissequestrata ma non sarà
scaricata a Genova; i compagni
di lavorodiFabriziopersolidarie-
tàe rispettodelcompagnocadu-
to, hanno deciso che lì sopra,
non saliranno più.

Non era abilitata lasquadraantincendiodel-
la Thyssenkrupp presente la sera del 6 dicem-
bre, quando morirono sette operai. Lo ha spie-
gatoieriCosimoPulito,comandanteprovincia-
ledeivigilidel fuoco,ai componentidellacom-
missione monocamerale d’inchiesta sugli inci-
denti sul lavoro. L’azienda sottopose i dipen-
denti a un corso di formazione, ma non chiese
mai che venisse fatto l’esame finale per ottene-
re l’attestato. Pulito ha spiegato che la Thyssen,

seguendo le disposizioni di un decreto ministe-
riale del 1998, fra il 2001 e il 2007 fece seguire a
205 persone un corso di formazione di sedici
ore. «Ma solo 104 - ha detto - hanno completa-
to il corso, mentre 101 non lo hanno finito.
Nessuno ha conseguito l’idoneità. Alla fine del
corsonoi facciamo una verificadi tipo sia prati-
co che teorico. Ebbene, nessuna delle otto per-
sonecoinvolte, settedellequalipurtroppodece-
dute, aveva conseguito questa attestazione».

Cosa ha ucciso i cinque della Truck center?
Oggi le autopsie e gli esami tossicologici

La procura di Trani sequestra un’altra cisterna

Genova, l’addio al portuale. La vedova accusa: «I lavori pericolosi li facciano gli armatori»
In mille al funerale di Fabrizio Cannonero, cameraman aggrediti. I compagni dell’operaio per protesta non saliranno più sulla portacontainer della tragedia

La rabbia di Molfetta, seimila in piazza
Moltissimi i ragazzi, come l’ultima vittima, Michele Tasca. Cinque bare e troppe domande senza risposte

Manifestazione contro le morti bianche dopo l’incidente mortale dei 5 lavoratori della Truck Center Foto Arcieri

«Basta lacrime di coccodrillo» gridano i sindacati
dal palco. Dice un cartello di giovanissimi:

«Domani saremo lavoratori, con quale futuro?»

IN ITALIA

TORINO, I VIGILI DEL FUOCO
«Thyssen, la squadra antincendio non aveva finito il corso di formazione»

Momenti di tensione davanti al cimitero dove i portuali attendevano l’ingresso del feretro Foto Lapresse

La strage alla ThyssenKrupp di
Torino poteva essere evitata. È
quanto si evince dall’audizione
del procuratore Guariniello,
ascoltato ieri alla commissione
sulle «morti bianche» del Sena-
to.Èquantoaffermail sen.Dino
Tibaldi della Sinistra arcobale-
no, vice presidente della com-
missione. Strage evitata, precisa
«se l’azienda avesse provveduto
a mettere in sicurezza l’impian-
to, così come gli stessi studi del-
l’aziendaprevedevano».«Lacol-
pa e le responsabilità -insiste Ti-
baldi- sono assolutamente nette
e gravi, in quanto la Thyssen era
consapevole dei rischi e ha deci-
so che quelle misure sarebbero
state adottate solo dopo il trasfe-
rimento a Terni, risparmiando
in fatto di sicurezza, a rischio di
incidenti mortali».
I particolari dell’audizione, che
è stata, comunque, secretata, es-
sendo ancora aperti altri filoni
di indagine, avrebbero confer-
matocomportamenticontraddi-
tori e superficiali da parte delle
istituzioni preposte alla vigilan-
za. Guariniello ha confermato
che l’indagine sul drammatico
incidente si è chiusa «con un at-
to che non è ancora una richie-
stadi rinvio agiudizio». «C’èora
una fase -ha segnalato- in cui gli
indagati hanno giustamente di-
ritto di formulare le loro ragio-
ni». Il 23 febbraio scorso «ad ap-
pena due mesi e 19 giorni dal-
l’evento -ha sottolineato - il Pm
ha contestato all’amministrato-
re delegato della ThyssenKrupp
Italia, Harald Espenhan, l’accu-
sa di omicidio volontario con
dolo eventuale e incendio, sem-
pre con dolo eventuale, mentre
per altri 5 indagati l’accusa è di

omicidio colposo e di incendio
colposo».
Fra le molte polemiche, seguite
all’incidente, si era parlato an-
che di malfunzionamento della
Asl di Torino, che da oltre due
anninonavrebbeeffettuatocon-
trolli sulla linea dove è scoppia-
to il rogo che ha inghiottito i 7
operai. Su questo Guariniello ha
taciuto, ma, uscendo dalla com-
missione,siè, inparte, sbilancia-
to. Alla domanda se c’è un filo-
ne d’indagine sull’Asl, ha, infat-
ti, risposto«Credodisì: senonci
fosse, chiederei di farlo». Su un
pianopiùgeneraleedancherife-
rendosi al decreto che oggi il
Consiglio dei ministri dovrebbe
emanare. ilprocuratorehasoste-
nuto che per contrastare il feno-
menodellemortibiancheoccor-
ronosistemi investigativinuovi,
mentre dovrebbe essere applica-
ta con più rigore una norma,
quella delle perquisizioni, che la
legge mette già a disposizione
dei magistrati. Ha, quindi, riba-
dito una sua più volte reiterata
proposta ( ha detto), l’istituzio-
ne di una procura nazionale sul-
la sicurezzadel lavoro, che possa
giungere là dove le procure loca-
li, a volte piccole, non possono
arrivare perché non hanno l’or-
ganizzazione necessaria. Infine,
per quanto riguarda la questio-
ne delle sanzioni, al centro del-
l’odierna polemica, ritiene che
possarappresentareunfalsopro-
blema.«Noipossiamoanchesta-
bilire l’ergastolo -ha sostenuto-
masepoi iprocessipenalinonsi
fanno o si fanno con una tale
lentezza da arrivare alla prescri-
zione, gridiamo, ma poi non ci
credenessuno:occorre fare ipro-
cessi, ma farli sul serio».

«Thyssen, la strage
si poteva evitare»
Audizione di Guariniello al Senato
L’azienda accusata di negligenze

OMICIDI BIANCHI

■ di Nedo Canetti / Roma
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■ / Roma

INCINTA di tre mesi è morta dopo un’ago-

nia durata giorni e i medici che credevano il

suo malessere un capriccio. L’ultima storia di

malasanità è avvenuta a Polistena, Reggio

Calabria, vittima una

ragazza di 23 anni.

La procura ha emes-

so 5 avvisi di garan-

zia nei confronti dei medici che
l’avevano in cura. Ma nessuno
sa ancora cosa sia effettivamen-
te accaduto.
La denuncia è stata presentata
daigenitoridella ragazzacheora
chiedono giustizia e che raccon-
tano una storia ai limiti dell’in-
credibile. Angela Scibilia ha co-
minciatoasentirsimale il25feb-
braio scorso fino al ricovero in
unacasadicuraprivata,VillaEli-
sa di Cinquefondi, dove opera-
va il suo ginecologo. Secondo i
familiari il medico non prende-

vasulserio i suosintomi.«Conti-
nuava a dire che era depressione
- racconta la madre Maria Mor-
gante - ma Angela stava sempre
peggio, fino a quando non è en-
trata in coma». Da quello che i
familiarihannoriferitoaicarabi-
nieri, già dalle prime analisi di
Angela c’era qualcosa che non
andava:avevaglucosionelleuri-
ne - dice la madre - ma il medico
continuavaaripeterechegli esa-

mi erano sbagliati. Era il 27 feb-
braio, il giorno dopo, essendo
peggiorato lo stato di salute di
Angela, ilmedicol’aveva fattari-
coverare nella casa di cura sotto-
ponendola a «terapia non me-
glio specificata». Ancora nessun
miglioramento, malgrado le cu-
re. E nonostante questo - sem-
pre secondo la querela presenta-
ta dai familiari - il medico avreb-
be continuato a dire che gli esa-
mieranoperfetti edavrebbepar-
latodidepressionedella ragazza.
Sabato scorso, la giovane ha ini-
ziato a stare ancora peggio ma il
medicoavrebbedettochesi trat-
tava solo di un capriccio.
«Angelaèsvenutaduevolte - rac-
conta ancora la mamma - . Ab-
biamo chiamato gli infermieri
che a loro volta hanno contatta-
to il medico il quale ha deciso di

sospendere la terapia sottopo-
nendo la ragazza ad una ecogra-
fia». Un’ora dopo Angela ha ini-
ziato a delirare, ma il medico

sembra non essersene preoccu-
pato. «È l’effetto del farmaco
che abbiamo somministrato -
avrebbe detto - tra un’ora le pas-
serà». Ma non è andata così.
Qualche ora dopo la famiglia ha
chiesto aiuto ad altri medici pre-
senti in clinica. E questi, vista la
situazione, hanno chiamato il
pronto soccorso dell’ospedale di
Polistena, dove Angela è stata
trasferita dopo circa 40 minuti
con un’autolettiga del 118 di
Gioia Tauro.
Angela nel frattempo era entra-

ta in coma. È rimasta ricoverata
nel reparto di rianimazione del-
l’ospedale di Polistena fino a ieri
pomeriggioquando anche i me-
dici hanno detto che non c’era
piùnientedafare. Igenitorihan-
nopresentatoquerelae laRegio-
ne Calabria ha deciso di aprire
un’inchiesta. Una Commissio-
necompostadapersonaledelDi-
partimento regionale della Salu-
te è stata incaricata di ricostruire
compiutamente la successione
degli eventi e le modalitàdell’as-
sistenza prestata alla giovane

donna presso la predetta clinica
privata, accertando ogni even-
tuale responsabilità di ordine sia
individuale che societario.
«Non faremo sconti a nessuno -
ha chiarito l’assessore alla Sanità
Spaziante - . Il presidente Loiero
e io siamo vicini alla famiglia, ai
parenti agli amici di Angela».
«Non cerchiamo vendette - ha
detto Salvatore Cutrì, il marito
della ragazza- .Vogliamosoltan-
to che sulla morte di Angela si
facciagiustizia,perseguendoire-
sponsabili».

■ di Massimo Solani / Roma

FILIPPO PAPPALARDI

oggi torna in Puglia. Ma non

da uomo libero, o almeno

non ancora. L’autotraspor-

tatore di Gravina in carcere

da tre mesi con l’accusa di

averucciso i figli Francesco eSal-
vatore, infatti, sarà sentito oggi
dal giudice per le indagini preli-
minari Giulia Romanazzi che a
giorni deciderà sull’istanza di
scarcerazione presentata dall’av-
vocato Angela Aliani. Un collo-
quio che è stato proprio Pappa-
lardi a richiedere e che potrebbe
far slittare di qualche giorno la
decisione del gip inizialmente
prevista per venerdì.
Nel frattempo ieri sui cadaveri
dei due bambini è stata effettua-
ta l’autopsia, alla ricerca di ele-
menti che possano aiutare a fis-

sare il momento in cui i bambi-
ni sono precipitati nel pozzo e le
modalitàdellacaduta.E i risulta-
ti interlocutori emersi ieri (i peri-
ti nominati dalla procura, Fran-
cesco Introna e Vito Romano, si
sono riservati 40 giorni di tem-
po per il deposito della loro rela-
zione) in linea di massima con-
fermano quanto emerso dai pri-
mi accertamenti radiologici. La
novitàmaggiore, semmai, sareb-
be relativa alle nuove fratture
cheimedici legalihannoriscon-
trato sia sul cadavere di France-
sco (una vertebra rotta oltre alle
fratture alle gambe e al bacino)
chesuquellodiTore.Datichese-
condo i medici sono perfetta-
mente compatibili con l’ipotesi
dellacaduta,machealmenoper
ora non aiutano a risolvere il re-
bus relativo all’entità del volo
compiuto dai due bambini. Dai
cadaveri, inoltre, i medici legali
hanno prelevato materiale isto-

logici e resti di cibo contenuti
nell’intestino che, è la speranza,
aiuterannoa fissare l’orariodella
morte di Ciccio e Tore. Che se
per il maggiore dei due dovreb-
beesseresopravvenutasetteoot-
to ore dopo la caduta per la forte
emorragia e le ferite riportate,
per Salvatore sarebbe stata inve-
celentaeterribile,dopounaago-
nia durata forse anche due gior-
ni. «L’autopsia è stata estrema-
mente utile perché ha consenti-
to di rilevare nuove lesioni frat-
turative sia su Ciccio sia su Tore.
- spiegava Francesco Introna -
Abbiamo rilevato l’entità delle

frattureeuncontenuto gastrico.
Inoltre, abbiamo segmentato il
materialealimentare trovatonei
vari tratti dell’intestino». Quel
che sembra certo, invece, è che
gli esami eseguiti hanno confer-
mato che sui due corpi non so-
no stati trovati segni di violenza
o percosse. Ancora da chiarire, e
per questo serviranno i risultati
della Scientifica, sia la dinamica
dellacaduta nel pozzo che le sue
cause. Anche perché in un uno
degli ultimi sopralluoghi nella
casa colonica gli uomini diretti
da Alberto Intini avrebbero sco-
pertounanuovaaperturanel tet-
to della cisterna da cui, almeno
in linea teorica, Ciccio e Tore sa-
rebbero potuti precipitare.
Ieri intantodopounsilenziodu-
rato mesi è tornata a parlare an-
che Maria Ricupero, la nuova
compagna di Pappalardi. «Filip-
po non ha ammazzato mai nes-
suno-hagridato ladonnaaimi-
crofonide “lavita in diretta” - Se
avete la coscienza pulitamettete

fuoriFilippoPappalardichenon
ha fatto nulla contro i figli e ha
collaborato anche con la giusti-
zia». Parole che alimenteranno
altre polemiche su una vicenda
processuale che sembra ogni
giorno di più mediatica. Tanto
che ieri il Consiglio della Magi-
stratura, sulla base di una nota
inviata dal procuratore di Bari
Emilio Marzano, ha deciso di
aprire una pratica a tutela dei
magistrati che indagano sulla
mortediCiccioeTore.«Nonfac-
ciamo sempre processi in piaz-
za»,hacommentato ilvicepresi-
dentedel Csm Nicola Mancino.

Gravina, Tore in agonia per 2 giorni vicino a Ciccio
Primi risultati dell’autopsia. Sui due corpi gli esami escludono segni di violenza o percosse

Èstato chiamatopiano straordi-
nario dei servizi proprio perchè
non erano mai state destinate
prima tante risorse alle scuole
per laprima infanzia. Il governo
Prodi l’ha fatto, ha invertito la
tendenza, ha stanziato 774mi-
lioni di euro per il trienno
2007-2009 per gli asili nido, ha
fissato dinamici livelli essenziali
dei servizi. E, per la prima volta,
haraggiuntoun’intesainConfe-
renza unificata con le Regioni e
gli enti locali. Così ora eccone i
primi frutti: 65mila nuovi posti
nido (contro gli attuali 188mi-
la), 1.362 sezioni primavera, ov-
vero il servizio educativo speri-

mentale dedicato alle bambine
e ai bambini tra i 2 e 3 anni di
età. Un piano straordinario vo-
luto tenacemente dal ministro
della famigliaRosyBindi, che ie-
ri a Roma ha chiuso i lavori del
seminario:«Piùserviziper lapri-
mainfanziaperun’Italiachecre-
sce: sviluppodelsistemaintegra-
to dei servizi socio educativi.
Azioni e prospettive». Un piano
straordinario che riduce «la fa-
me» di nidi in Italia di 4 punti
percentuali, portando il livello
di copertura della domanda na-
zionale dall’11,4% al 15%. Un
salto di qualità che aiuta il no-
stropaesearaggiungere l’obietti-

vo della copertura del 33% dei
bambini indicato a Lisbona. Un
passoavantiancheperaccorcia-
re il divario Nord-Sud.
«Lasciamoun’eredità importan-
te, una cifra di quasi 800milioni
di euro per le politiche dell’in-
fanzia. In20mesic’èstataun’in-
versione di tendenza che nessu-

no potrà fermare o smentirne la
scelta strategica, aldi làdei colo-
ripolitici.Unconcettodi svilup-
po non solo legato al Pil ma alla
demografia, alla qualità della vi-
ta, ai diritti», ha detto Bindi.
Cheoraaspettalacompartecipa-
zione delle imprese per arrivare
allostanziamento dialmenoun
miliardo e aspirare da subito a
quotedi copertura territoriale di
postidiasilonidopiùalte.«I ser-
viziper l’infanzia -hasottolinea-
to - sono servizi per i bambini:
sono loro i titolari non le donne
o le famiglie».
La ripartizione dei fondi è con-
forme alle delibere sui progetti
presentati:nidiocentriper le fa-
miglie con tipologie orarie per

andare incontro alle esigenze
delle donne. Al vaglio degli uffi-
cicenesonogiàunadecina:Sici-
lia,Liguria,EmiliaRomagna,Ve-
neto, Umbria, Marche, le prime
afarsiavanti.Mentreun«richia-
mo» sarebbe partito per la Cala-
bria, la Puglia e la Campania.
Ma decisivo per la riuscita del
piano sarà anche il monitorag-
gio, «che costituirà - ha precisa-
to il ministro - la prima azione
dell’Osservatorio per la famiglia
chesi insedierà laprossimasetti-
mana». Il primo passo? «Dovrà
elaborare un libro bianco sugli
asili nido - ha concluso Bindi -
per dire da dove siamo partiti e
quali obiettivi possiamo rag-
giungere».

IN ITALIA

Incinta di tre mesi
Si sente male e muore
Succede in Calabria
Il ginecologo aveva detto: solo depressione
Cinque indagati. Il marito: voglio giustizia

Contro l’emergenza asili arriva un piano straordinario da 774 milioni
65mila nuovi posti, coperto il 15% della domanda nazionale. Bindi: una scelta strategica contro le cattive tendenze del passato

ANESTESISTA A RIETI

Medico stupratore
la Cassazione
conferma la condanna

Raid razzisti contro filippini
A Milano in cella 4 ragazzi

Perché non sia la
sclerosi multipla

a farci la festa.

L A  G A R D E N I A  D E L L ’ A I S M  I N  P I A Z Z A .

Quest’anno per la Festa della Donna raddoppia
l’appuntamento con la Gardenia dell’AISM. In oltre
3000 piazze, per ben due week end, avrai la possibi-
lità di sostenere la ricerca scientifica sulla sclerosi
multipla, grave malattia del sistema nervoso centra-
le che colpisce soprattutto le donne. Quest'anno sce-
gli di stare al fianco delle donne. Due volte.

Sotto l'Alto Patronato del Presidente della Repubblica Presidenza del Consiglio dei Ministri
Dipartimento della Protezione Civile

L’1 e il 2, l’8 e il 9
vieni in piazza.

1-2 e 8-9 marzo 2008

Per conoscere la piazza
più vicina chiama il numero

840.502050
(al costo di un solo scatto da tutta Italia)

oppure visita il sito www.aism.it

PER LA Festa della donna
CON LA GARDENIA DELL’AISM SOSTIENI

LA RICERCA SCIENTIFICA
E AIUTI LE donne A VINCERE LA

sclerosi multipla. DUE VOLTE.

Con il patrocinio di 

L’assessore
regionale
alla Sanità:
non faremo sconti
a nessuno

Il più grande aveva
una vertebra
rotta e fratture
alle gambe
e al bacino

La compagna del
papà: liberate Filippo
non ha ucciso nessuno
Oggi Pappalardi
interrogato dal gip

Il ministro: anche
le imprese facciano
la loro parte. Libro
bianco sulle scuole
dell’infanzia

Manifestazione dell’Udi a Roma a sostegno delle vittime del medico Foto di M. Percossi/Ansa

Angela Scibilia Foto Ansa

Ricoverata
nella clinica privata
del medico
poi a Polistena
È entrata in coma

■ di Maristella Iervasi / Roma

■ Unico obiettivo, picchiare i fi-
lippini. Questa era la logica di
una banda di sedici ragazzi, quat-
tro ventenniarrestati edodici mi-
norenni denunciati, che a Mila-
no, nella zona di piazza Prealpi,
ha aggredito una decina di perso-
ne di origine filippina.
Sprangate, coltellate e botte: era-
no queste le modalità di assalto
della banda. La madre di uno de-
gli aggrediti ha riferito ai carabi-
nieri anchediavere intenzione di
rimandare il figlio in patria dove,
haaggiunto,«puòcrescereserena-
mente».
Letreaggressioniaccertaterisalgo-
no a maggio scorso. In un caso si
sono avvicinati a due coniugi fi-
lippini che passeggiavano con
duefigli. «Siete filippini?», hanno
chiesto loro. Dopo la risposta af-
fermativa della famiglia li hanno
picchiati con delle grosse mazze
di ferro. Un quinto connazionale
accorso per difenderli è stato ac-
coltellato, riportando una ferita
guaribile inunmese.Gliaggresso-

ri si sonopresentatipoi inquindi-
ci, in un parco della zona, e han-
noaggreditoconle stessemodali-
tà un gruppo di filippini che gio-
cava a pallacanestro. Alcuni degli
aggressori coinvolti erano già no-
ti ai carabinieri per episodi di pic-
colospaccionelquartiere.Levitti-
me sono tutte regolari in Italia e
gli investigatori non escludono
che ci possano essere state altre
vittimechenonhannodenuncia-
to perché clandestini.
Parecheall’originedellespedizio-
ni punitive ci fosse un’aggressio-
ne subita da un paio di compo-
nentidelgruppodaalcuni filippi-
ni nel parco del quartiere.
Ilprocuratoreaggiunto diMilano
ArmandoSpataro,chehacondot-
to l’indaginecon il pmPiero Basi-
lone, ha spiegato che «le aggres-
sioni per motivi razziali ed etnici
sono particolarmente gravi per-
ché in contrasto non solo con il
codice penale ma con i principi
della Costituzione».
 gi.ca.

■ Condannaconfermataper ilmedicoanestesista
Demetrio Altobelli, 39 anni, accusato di violenza
sessualeelesionineiconfrontidialcunesuepazien-
ti. Lo ha deciso ieri la III sezione penale della Cassa-
zione,dichiarando inammissibile il ricorsodell’im-
putato e confermando così la sentenza con cui la
Corte d’appello di Roma, il 12 marzo 2007, aveva
inflitto al medico 4 anni di reclusione con patteg-
giamento. Nel 2003 Altobelli, medico in servizio
presso l’ospedale San Camillo De Lellis di Rieti, do-
po aver addormentato le pazienti (5 i casi di cui è
stato riconosciuto responsabile), le denudava e le
violentava, scattando anche fotografie. In primo
grado, con rito abbreviato, l’anestesista era stato
condannato a 5 anni e 4 mesi. All’udienza erano
presenti anche due delle donne vittime degli abusi
del medico, mentre sulla scalinata di «Palazzacci»,
decine di manifestanti dell’Unione Donne Italiane
si sonoriuniteperesprimere la lorosolidarietà:«Per
ogni donna stuprata e offesa - si leggeva in uno dei
loro striscioni - siamo tutte parte lesa».
«Sappiamoche ilmedicochecihaviolentateanco-
ra lavora e quindi può ancora abusare di altre don-
ne: loabbiamodenunciatoeciaspettiamogiustizia
proprio per evitare che altre donne subiscano quel
cheètoccatoanoiche,peraltro,abbiamopureper-
so il lavoro» hanno detto Silvia ed Elvira, due tra le
giovani vittime del medico Altobelli. «Continua a
lavorare in alcune cliniche private e pare abbia un
contrattoconla Asldi Castrovillari, inCalabria - di-
ce Silvia - vorremmo che l’Ordine dei medici impe-
disse che una persona del genere continui a lavora-
re»,.
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TRE VITTORIE su quattro nelle ultime pri-

marie hanno rilanciato alla grande la campa-

gna di Hillary Rhodam Clinton verso la Casa

Bianca. Barack Obama finisce per spuntarla

solo nel minuscolo

Vermont e si ritrova

nell’incomoda parte

del front-runner di-

mezzato. La battaglia per la nomi-
nationdemocraticacontinuaa ol-
tranza ma l’attenzione si sposta
suisuperdelegati.L’ultimoconteg-
gio dell’Associated Press attribui-
sce a Obama 1.477 voti utili in vi-
sta della convention di agosto a
Denver contro i 1.391 di Clinton.
Il numero magico per ottenere la
candidatura è 2.025. Traguardo
impossibile per entrambi visto
che restano in palio appena 600
delegati da assegnare col sistema
proporzionale.L’ultimaparolatoc-
cherà ai 400 leader di partito che
votanodidiritto e chenon hanno
ancora deciso da che parte stare.
Solo il dream-ticket di una candi-
daturacongiuntapotrebbetoglier-
li dall’imbarazzo. Clinton possibi-
lista:«BastacheilvicesiaObama».
La senatrice di New York è accolta
in trionfo a Cleveland. «Nella sto-
ria recente nessun candidato è
maientratoallaCasaBiancasenza
vincere leprimarie inOhio- sotto-
lineacongrinta -E sevogliamoun
presidente democratico la nomi-
nation deve andare al candidato
che è in grado di vincere negli Sta-
ti democratici come l’Ohio». Al
fianco la figlia Chelsea, Bill è stato
lasciatodaparte.L’esitodelloscru-
tinio va al di là delle più ottimisti-
che previsioni: Clinton incassa il
54% delle preferenze contro il
44% diObama. Uno stacco di die-
cipunti.E inTexasipronosticidel-
la vigilia sono capovolti: Clinton
vince le primarie con un margine
di trepuntiparial51%delleprefe-
renze.Obamasiconsolaconicau-
cus,doveottienecirca il52percen-
to. Sono il secondo passaggio del
complesso meccanismo elettorale
texano, ma siccome pesano solo
perunterzonellasceltadeidelega-
ti, la vittoria nello Stato è di Clin-
ton. E anche nel piccolo Rhode
Island premiano il candidato con
maggiore esperienza.
Quando all’Early Show sulla Cbs
ventilanodinuovol’ipotesideltic-
ket con Obama, Clinton rispon-
de:«Questapotrebbeessereladire-
zione verso cui stiamo andando,
ma bisogna decidere chi lo guida.
Mi sembra che gli elettori del-
l’Ohioabbianodettomoltochiara-
mente che dovrei essere io». L’ar-
gomento forte della sua campa-
gna è che ha vinto in tutti i grandi
collegi che contano in vista delle
presidenziali di novembre: New
York, New Jersey, California,
Arkansas, Nevada, Florida, Massa-
chusetts,TexaseOhio.Edèfavori-
ta nei sondaggi anche in Pennsyl-
vania, dove si vota il 22 aprile.
Una prima analisi dei dati indica
che in Texas il 60% degli indecisi
hafinitocolvotareperClinton.La
senatriceconfermailnettovantag-
gio sull’elettorato femminile e tra
le famiglie a basso reddito. L’eso-
dodei latinoamericaniversoOba-
ma semplicemente non c’è stato:
il 75% ha votato per Clinton. Una
percentuale molto vicina all’80%
raccoltodaObamatragliafroame-
ricani.
I superdelegati stanno valutando
attentamente le cifre. L’endorse-
ment collettivo che secondo i col-
laboratoridiObamasarebbedovu-
to arrivare ieri da un consistente
gruppo di senatori, deputati e go-
vernatorinonc’èstato.Quantoal-

le richieste di fare pressione per
convincere Clinton ad abbando-
nare la corsa, sembra non si ricor-
dinoneppurediaverleascoltate. Il
dilemmaoranonèsolochiappog-
giare, ma quando farlo. Aspettare
che sia finita la stagione delle pri-
marie con le consultazioni di giu-
gnonell’isoladiPuertoRico,ocer-
care di influenzare il voto popola-

reprimadi farcalaredall’altol’ine-
vitabile decisione? Howard Dean,
presidente del partito democrati-
co, ha segnalato di non voler arri-
vare alla convention con la nomi-
nationalbuio.Molti sostenitoridi
Clinton lapensano diversamente:
«La durata della campagna eletto-
rale consente di mettere a fuoco i
veri problemi e alla fine aumenta

la visibilità del nostro program-
ma».
Universi paralleli. I sostenitori di
Obama riuniti a San Antonio in
Texasper la lunganotte elettorale,
fosse stato per il loro candidato,
non avrebbero mai scoperto co-
m’è andata a finire martedì. Alle
dieciilmegaschermomontatosul-
la piazza dell’Auditorium munici-

pale di Alamo City smette di tra-
smettere i risultati. Il collegamen-
to con la Cnn viene interrotto su-
bito dopo il discorso di John Mc-
Cain, vincitore delle primarie re-
pubblicane. Venti minuti dopo
Clinton inizia a parlare dall’Ohio.
Èdaunpezzochenoncelebrauna
vittoria e tutti i network riprendo-
no a reti unificate. Gli altoparlanti

a San Antonio diffondono imper-
territi grandi successi del reperto-
rioRhytm&Blues.Obamasalesul
palco, ha un’espressione tirata.
«Qualsiasi cosa succeda questa
notte, avremo più o meno lo stes-
sovantaggio in terminidi delegati
che avevamo stamattina. E siamo
sulla strada di vincere la nomina-
tion».

■ / New York

GLI ELETTORI hanno de-

ciso: John McCain sarà il

candidato repubblicano al-

la presidenza degli Stati Uni-

ti. Con il voto di martedì il se-

natore dell’Arizona ha supe-

ratolasogliadei1.191delegatine-
cessariper lanominationallacon-
ventiondiMinneapolis.Ottome-
si fa sembrava destinato a una pa-
teticoremakediVialedel tramon-
to, ierièstatoricevutocontuttigli
onoriallaCasaBianca.GeorgeW.
Bush lo ha invitato a colazione
per ufficializzargli l’endorsement
alla successione di se stesso. E
spunta il nome dell’ex segretario
Colin Powell come possibile nu-
mero due nel ticket. L’interessato
fa sapere di non aver ancora deci-

sosevotareper idemocraticioire-
pubblicani a novembre.
«La sfida comincia questa notte -
hadichiaratodavantiai sostenito-
ri riuniti a Dallas in Texas per se-
guire i risultati - dobbiamo far ca-
pire agli americani che eleggermi
presidente è nel miglior interesse
della nazione che tutti quanti ab-
biamo a cuore. Dio vi benedica».
Gli è accanto la moglie Cindy in
completofluorescentegiallocana-
rino. La platea in media è piutto-
stoavanticongliannimasi respi-
ra il cameratesco entusiasmo del-
le adunate tra reduci di guerra.
Nella migliore delle ipotesi han-
nofatto ilVietnammagli striscio-
ni esortano a «Non mollare in
Iraq». Cavallo vincente non si
cambia, e tutta la campagna di
McCainpoggiasusicurezzanazio-
nale e lotta globale al terrorismo.
La base repubblicana lo ha pre-
miato con il 59% dei consensi in
Ohio, il 52% in Texas, il 72% in

Vermont e il 65% nel Rhode
Island. Era così sicuro di vincere
che ha trascorso il fine settimana
precedente le consultazioni nel
suo ranch in Arizona intrattenen-
do gli amici attorno al barbecue.

La telefonata di Mike Huckabee
gli è arrivata quando lo spoglio
era appena iniziato. Pochi minuti
dopo il rivale s’èpresentato con la
moglie davanti alle telecamere
per annunciare la fine della sua
campagna. «D’ora in poi farò tut-
toquanto è in mio potere peraiu-

tare McCain e il Partito repubbli-
cano a vincere le elezioni di no-
vembre». Ha ringraziato i sosteni-
tori e promesso solennemente
checontinuerà adifendere la san-
tità del matrimonio come «unio-
ne esclusiva» tra un uomo e una
donnaeabattersi contro l’aborto.
«Èil suomomento-hadichiarato
il presidente Bush presentando
McCain ai giornalisti riuniti nel
Giardino delle Rose della Casa
Bianca - Io tra poco sarò a
Crawforde luinelloStudioOvale,
a prendere decisioni importanti».
Ha citato l’Iraq e la Corea del
Nord, anche se il dipartimento di
StatoUsaconfermachelacrisinu-
cleare con Pyongyang è finita da
unpezzo. «Speroche ilpresidente
Bush farà campagna elettorale
per me, per raccogliere fondi e
consensi.Perquantogli saràpossi-
bile, compatibilmente con i suoi
numerosi impegni», ha ricambia-
to cortese McCain. Dalla dinastia

avevagià incassatol’appoggiodel-
l’ex presidente George H. Bush e
di Jeb, ex governatore della Flori-
da. La scelta del vice presidente di
rado si è rivelata determinante
nel successoelettorale.Nelcasodi
McCain gli osservatori a Washin-
gton ventilano la possibilità di
un’eccezione. Il senatore nel gen-
naioprossimocompie72anni. In
caso di elezione sarebbe il più an-
zianopresidentealprimomanda-
to, tre anni in più di Ronald Rea-
gan nel 1981. I vertici repubblica-
ni suggeriscono l’opportunità di
affiancarlo con un candidato più
giovane. Ma non troppo, per non
marcare la differenza. Oltre a
Powell, dato per probabile come
ladiscesa incampodiCondoleez-
zaRice, la listadeinomichecirco-
la in queste ore comprende Char-
lieCrist,51anni,governatoredel-
la Florida e Tim Pawlenty, 47an-
ni, governatore del Minnesota.
 ro.re.

La gioia di Hillary Clinton dopo la vittoria di martedì Foto di Mark Duncan/Ap

NEW YORK La Pennsyl-
vania sarà il teatro dello
scontro campale del 22
aprile tra Hillary Clinton
e Barack Obama.
«LaPennsylvaniaèdiven-
tata il centro dell’univer-
so»,hadetto ilgovernato-
re Ed Rendall, un sosteni-
tore della senatrice di
New York dopo il voto di
martedìcheharidatoossi-
geno alla campagna di
Hillary. I democratici arri-
veranno in Pennsylvania
passando attraverso due
primarie minori, sabato
inWyominge l’11inMis-
sissippi. Mancano sette
settimaneal22aprileesa-
ranno sette settimane di
fuoco incrociato tra i due
rivali.

PRIMARIE
Pennsylvania, prossimo
match il 22 aprile

Alla Casa Bianca Bush incorona McCain: so che vincerà
Il veterano del Vietnam blinda la nomination. Huckabee si ritira. Tra i probabili vice Powell e Rice

Da venerdì scorso, su YouTube,
circola un video. Comincia con
il Joker di «Batman che si chie-
de: «Hubba hubba hubba, mo-
ney, money money, who do
you trust?». La risposta è facile:
ci si può fidare solo di un presi-
dente «pronto sin dal primo
giorno».Aquestopuntocompa-
re il Jack Torrance di «Shining».
Davanti a un bancone rivela al
suo interlocutore: «le cose po-
trebberoandaremeglio», soprat-
tuttoperquei47milionidiame-
ricani privi di assistenza sanita-
ria. A chiarire definitivamente
di chi si staparlando è la confes-
sionedelcolonnelloNathanJes-
sep, il protagonista di «Codice
d’Onore»: «Non c’è niente di
piùsexysuquestaterrachemet-
tersi sull’attenti davanti una
donna».
Questa donna «comman-
der-in-chief», che ha l’esperien-
za per guidare il Paese in tempi
di guerra al terrorismo, che «ha
un piano per riportare a casa le
truppe e al tempo stesso restau-
rare l’immagine degli Usa nel
mondo»nonpuòcheessereHil-
lary Clinton. Mentre Joker, Tor-
rance e Jessep sono tre dei tanti
personaggi portati sullo scher-
mo da Jack Nicholson. Nichol-
son è un clintoniano della pri-
ma ora e, nel momento di diffi-
coltà dell’ex first lady, ha messo
incampotutto il fascinodel suo
cinema. Un video-endorse-
ment per risollevare le sorti del-
la sfida, in cuiparlano alcunice-
lebri personaggi dei suoi film. Il
messaggio è chiaro: «Gli Usa
hanno bisogno di un presiden-
tecomeHillary». Aribadirloè lo
stesso Nicholson, che compare
alla fine e conferma quanto è
stato detto dai suoi alter ego:

«I’m Jack Nicholson and I ap-
prove this message».
Molti americani hanno recepi-
to il messaggio, se si pensa che
un milione e duecentomila di
lorohannocliccato su YouTube
per vedere il video. Ma Joker,
TorranceeJessepsembranoesse-
re in minoranza, in una Hol-
lywood che ha fiutato il vento e
si è lasciata sedurre dalle parole
di Obama. Molti hanno detto sì
alle sue promesse di cambia-
mento, da Robert De Niro a Ge-
orgeClooneypassandoperScar-
lett Johansson. Nicholson no,

non l’ha mai
fatto, perché
secondo lui il
Paese ha biso-
gno di conti-
nuità e affida-
bilità. È troppo
vecchioper un
impegno in
prima linea e
non va matto

per le interviste,perchédopo20
minuti il suono della sua voce
gli procura fastidio. Ma di una
cosa è sicuro: è importante esse-
re attivi nella società, perché «se
non ti abitui a conoscere il siste-
mapoliticoseicondannatoaes-
sereguidatodaimediocri».EHil-
lary è tutt’altro che mediocre, e
ha l’esperienza giusta. La partita
si chiuderà alla convention di
Denver, e i superdelegati «che
hanno il compito di rendere la
democrazia più ragionata, do-
vrebbero schierarsi dalla parte
dellaClinton».Chenel frattem-
pohaconquistatodueStatichia-
ve, l’Ohio e il Texas, ed è pronta
a rilanciare la sfida. Perché, co-
me recita il titolo di un film con
Nicholsondel2003, «Tutto può
succedere».

HOLLYWOOD

Nicholson contro tutti
Un video per Hillary

La sua campagna
elettorale poggia
su sicurezza nazionale
e lotta globale
al terrorismo

■ di Davide Vannucci

Hillary riparte: possibile Obama mio vice
La senatrice democratica conquista Ohio, Texas e Rhode Island. Il suo avversario prende

solo il Vermont ma ha più delegati. Freddo sull’ipotesi di ticket: prematuro parlarne

■ di Roberto Rezzo / New York

John McCain con Bush Foto Ansa

Barack Obama nel Texas Foto di Alex Brandon/Ap

PIANETA
Restano in palio solo

600 delegati
Decisivo sarà il voto

di 400 superdelegati

Data per sconfitta
e pronta al ritiro
l’ex first lady vince
la difficile partita
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FRANCO MIMMI

NICOLAS Sartorius, che ci accoglie nella se-

de della Fondazione Alternativas «spazio d’in-

contro dedicato al rinnovamento del pensie-

ro progressista», è stato uno dei protagonisti

della transizione spa-

gnola. Nei sei anni tra-

scorsi nelle carceri

franchiste ha fonda-

to le Comisiones Obreras, è stato
quindi deputato e dirigente della
sinistra. Ora scrive commenti e
dirige la Fondazione. Sostiene
che«Zapateroha rinnovato la so-
cialdemocrazia, ha posto il citta-
dino e i suoi diritti al centro del-
l’azionepolitica»,e parladel «mil-
leurista», il giovane laureato qua-
lificato diventato un protagoni-
sta (precario) del «miracolo spa-
gnolo».
Cominciamo con i meriti di
Zapatero. Quali sono secondo
lei i principali?
«Ha privilegiato il potenziamen-
to dei servizi sociali pubblici, ha
approvato la “ley de dependen-
cia” (assistenza a disabili, fami-
glie con anziani a carico Ndr). Il
Pp si schiera per le privatizzazio-
ni nella sanità e nell’educazione.
Il governo ha legalizzato 700mila
immigranti, il Pp si è opposto e
proponeun “contrattodi integra-
zione” inaccettabile».
Che stabilisce l’obbligo al
rispetto dei “valori spagnoli”..
«Già, ma i valori sono plurali, i
miei non sono quelli di Rajoy.
Nel contratto saranno specificati
i valori di Rajoy o i miei?»
È un’idea di Sarkozy..
«Certo,nel corso delle ultime ele-
zioni Sarkozy ha strizzato l’oc-
chio all’ultradestra, all’elettorato
lepenista, e qui in Spagna non è
diverso. Non è necessario firmare
nessun contratto “integrativo”.
La destra vuole aizzare gli immi-
grati latino-americani contro
quelli arabi. Torniamo dunque al
punto iniziale:PsoeePppresenta-
no progetti opposti su welfare,
immigrazione, economia. Ci so-
no i progressisti di centrosinistra
e i conservatori che si sono spo-
stati molto a destra. Rajoy si è av-
vicinato alla posizioni più retrive
dei cardinali cattolici vicini al Pa-
paeZapaterohaaccentuato la lai-
citàdei suoi programmi,ha stabi-
lito che l’insegnamento religioso
non conta agli effetti accademici
ed è volontario».
Zapatero, nei duelli televisivi,
parla di una “Spagna
europeista”. Intende
“esportare” il suo programma?
«Persegue un progetto socialde-
mocratico moderno, non tradi-
zionale:piùdiritti civili edecono-
mici, più libertà per i cittadini. La
Spagna sta crescendo ad un rit-
moquasidel4%,unpuntoemez-
zo in piùdella mediaeuropea. So-
no stati creati 3 milioni di posti
di lavoro, la disoccupazione che
era al 11,5% nel 2004 ed ora si at-
testaal8,4%, l’eccedenzadibilan-
cio è del 2,3%, il debito è al 38%
del Pil, una dei piu’bassi in Euro-
pa».
Questo “miracolo” spagnolo si
basa anche sul lavoro
precario..
«Ci sono diverse chiavi di lettura.
In Spagna lavorano 20 milioni di
persone, 4 in più rispetto a quan-
do Zapatero vinse le elezioni.
Molte donne lavorano, il tasso di
occupazionefemminileèaumen-

tato enormemente. Gli immi-
granti sono un fattore di crescita.
In Spagna lavorano 4-4,5 milioni
di immigrati, il 10%dellapopola-
zione.Le chiavidei rilancio sono:
più lavoro per tutti, inserimento
degli immigrati, utilizzo con
competenza dei fondi europei.
La Spagna è il terzo paese del
mondo in quanto a reti ferrovia-
rie ad alta velocità, solo Giappo-
ne e Usa sono più avanti, la rete
di autostrade è aumentata del
30% negli ultimi anni, sono stati
potenziati porti e aeroporti. Le
imprese spagnole hanno creato
importantimultinazionali, il turi-
smo è in crescita».
Insisto sul problema della
precarietà. Quali regole sono
state fissate in Spagna?
«Il lavoro precarioè diffuso. Il ne-
goziatocon sindacati e imprendi-
tori si è concluso con la firma di
un patto. La precarietà 4 anni fa
eraal33%oraèal28%.Oggi si fir-
manopiu contratti a tempo inde-
terminato che a termine. I con-
tratti a termine sono tuttavia an-
cora molto diffusi. La domanda
che ci siamo posti in Spagna è
questa: è meglio che un giovane

lavori e guadagni poco nella fase
iniziale del suo inserimento o
che non lavori affatto? Abbiamo
scelto laprima strada: i giovani la-
vorano, ottengono un primo im-
piego ad un salario basso. Abbia-
mo coniato il termine
“milleurista”, ce ne sono molti,
sonogiovaniuniversitari che fini-
scono gli studi, hanno spesso
due master, ed entrano nelle im-
prese della “nuova tecnologia”
per1000euro almese.Ci sonodi-
verse modalità di contrattazione
ovviamente. L’impegno è quello
di dare loro una prospettiva».
Il Psoe vincerà le elezioni?
«Penso di sì. Per la prima volta si
è approvata una legge per tutela-
re 3 milioni di lavoratori autono-
mi, sono stati varati provvedi-
menti in favore dei più deboli,
ogni donna che partorisce un fi-
glio riceve 2500 euro, è stato au-
mentato il salario minino (da
400a600euro), coloro, soprattut-
to i giovani, che sono in difficol-
tà ad affittare una casa ricevono
220 euro al mese. Sono stati af-
frontati i grandi problemi sociali.
Ladestrahacercatodi strumenta-
lizzare il problema del terrori-
smo, ma negli ultimi quattro an-
ni vi sono stati meno delitti (4) ri-
spettoalpassato.È statoapprova-
to lo statuto di autonomia della
Catalogna, ciò ha generato una
reazione in una parte della socie-
tàchetemeche“laSpagnasi rom-
pa”,macredochegli elettori capi-
ranno. Penso che il Psoe vincerà
con un margine superiore a 4 an-
ni fa».

La relazione con i politici «è sem-
pre di collaborazione, cercando il
bene comune». Con questa frase
il cardinale AntonioMaria Rouco
Varela ha inaugurato il suo nuo-
vo mandato alla testa della Con-
ferenza episcopale spagnola, ma
gli uomini di buona volontà san-
no che nella sua carriera ha colla-
borato sempre e solo con la destra
più radicale, e cercatodi fare tutto
il danno possibile alla sinistra.
La nomina, la cui prossimità alle
elezioni generali di domenica
prossima non deve essere sottova-
lutata, è il segno di un inaspri-
mento della Ces nei confronti di
JoséLuís RodríguezZapatero (che
ha inviatoaRoucoVarelauntele-
gramma di felicitazioni, con l’as-
sicurazione della sua «volontà di
dialogoe collaborazionenell’eser-
ciziodellenostre rispettive respon-

sabilità»), e il modo in cui è avve-
nuta dice con chiarezza che la li-
nea dura è non solo condivisa ma
ispirata dal Vaticano.
Era la prima volta, infatti, che il
presidente uscente della Ces non
veniva confermato per un secon-
do mandato, ma si trattava del
moderato Ricardo Blázquez, ve-
scovo di Bilbao, e l’azione di de-
molizione della sua candidatura
è stata chiarissima. È giunto alla
rielezione senza essere stato pro-
mossoarcivescovo nei treannidel
mandato, mentre Antonio Cañi-
zares, che nel 2005 aveva perdu-
to il duello con lui, è stato poi fat-
to cardinale da Benedetto XVI. In
questi tre anni sono rimasti va-
canti gli arcivescovati di Saragoz-
za e di Navarra, ma sono andati
a prelati assai più conservatori di
Blázquez. E infine Rouco Varela,
che inVaticanoè traquelli chede-
cidono la nomina dei vescovi (ha

pure promosso suo nipote, Alfon-
so Carrasco Rouco, al vescovato
di Lugo), ha pensionato in tutta
frettaCarmeloEchenagusía,ausi-
liarediBlázquez, togliendoaque-
st’ultimo un voto forse decisivo (è
finita 39 a 37).
Così l’ala più radicale e bellicosa
della gerarchia, che considera la
Spagna una terra di missione in
cui gli ecclesiastici cattolici ri-
schiano il martirio, dopo tre anni
di duro lavoro ha recuperato il
controllodellaConferenzaepisco-
pale spagnola che nel 2005 lo
stesso Rouco aveva perduto per
un soffio dopo due mandati. Il
moderatoBlázquez - chehapersi-
no osato aprire la conferenza af-
fermando che «la Chiesa non
vuole imporre la fede cristiana né
la morale cattolica, le offre con
franchezza e valore a tutti» -, è
stato spazzato via in nome di
una linea di opposizione durissi-

ma al governo di Zapatero.
È la linea chehavistoRouco scen-
dere in piazza a fianco del Parti-
do popular contro il matrimonio
degli omosessuali, o per l’obbliga-
torietà dell’insegnamento religio-
so nelle scuole, o addirittura con-

tro una materia scolastica come
la «Educazione alla cittadinanza
eaidiritti umani», finoaunama-
nifestazione multitudinaria del
dicembre scorso dove si è sostenu-
to che «la cultura del laicismo è

una frode» e «solo porta alla di-
sperazione per il cammino del-
l’aborto,deldivorzio express edel-
le ideologie chepretendonodima-
nipolare l’educazione dei giova-
ni».
Di fatto quella manifestazione
era già un comizio elettorale con-
tro il governo socialista. La cam-
pagna proseguì, pochi giorni do-
po, con una strabiliante presa di
posizione della Ces contro la poli-
tica di Zapatero a proposito del
terrorismo dell’Eta, una censura
che mai era stata fatta quando a
trattare con l’Eta era il governo di
Josè Maria Aznar. È la prova che
quelladellaChiesa, in Spagnaco-
me in Italia, nonèpiùuna azione
evangelica, ma solo una azione
che per influire sulla politica cer-
ca l’alleanza dei partiti di destra e
dei leader più sfacciatamente op-
portunisti (fantastica, addirittura
berlusconiana, la visita in soglio

di Nicolas Sarkozy, che nel breve
intervallo tra il secondo divorzio e
il terzo matrimonio disquisiva
contro la morale laica, afferman-
doche«nella trasmissionedei va-
lori ilmaestrononpotràmaisosti-
tuire il prete»).
Ovviamente,proprio come ivesco-
vi, non tutti i cattolici in Spagna
si allineano con Rouco Varela:
«La sua nomina – ha detto Car-
los García de Andoain, coordina-
tore di “Cristiani socialisti” – è
una cattiva notizia per i cattolici
spagnoli e anche per l’insieme dei
cittadini che pensano che il Van-
gelo sia speranza e libertà». Resta
solo da vedere se il presidente del-
la Ces si riserverà per una campa-
gna anti Zapatero da fondista,
dando per scontata la sconfitta
elettorale del Pp, o si abbandone-
rà già da qui a domenica a qual-
che comizio-sprint mascherato
da omelia.

LA CHIESA SPAGNOLA Il nuovo capo della Conferenza episcopale ha sempre collaborato con la destra più radicale, più duro il confronto con Zapatero

Rouco Varela, un falco alla guida dei vescovi

«Vincerà Zapatero
Ha mantenuto
tutte le promesse»
Nicolas Sartorius: ha rinnovato la socialdemocrazia
Con lui al centro c’è il cittadino e i suoi diritti

VERSO IL VOTO

Con il leader Psoe
Bertolucci
e Liberation

LE RIFORME

Divorzio rapido
e matrimonio
tra coppie gay

PIANETA

■ «Zapateroèunesempioeun
modelloper l’Italia».Asostener-
loè il regista BernardoBertoluc-
ci, che appare in un videoclip
elettorale realizzatodalPsoeper
appoggiare il premier spagnolo
nelleelezionididomenicapros-
sima.Nel video, a cui partecipa-
no diversi altri intellettuali spa-
gnoli e stranieri, il regista ha ri-
cordato «la serenità con cui Za-
patero ha dato degli esempi ed
è stato un modello per l’Italia».
«Un modello - ha detto ancora
il regista - che allora, ahimé, era
forse irraggiungibile, ma speria-
mo che adesso le cose cambi-
no». All’iniziativa hanno parte-
cipato anche il premio Nobel
per la letteratura portoghese Jo-
sé Saramago, il nobel per l’Eco-
nomia americano Joseph Stigli-
tz, il direttore d’orchestra Da-
niel Barenboim e il baritono
Carlos Alvarez. Il video fa parte
della «Piattaforma di appoggio
aZapatero»(Paz), lanciata ilme-
sescorso,cheriuniscemoltiarti-
sti, musicisti e uomini dello
spettacolo, fra i quali il regista
PedroAlmodovar, icantantiMi-
guel Bosè, Joan Manuel Serrat e
Ana Belén, e molti cattedratici.
Lo slogan scelto dai sistenitori
di Zapatero è «difendere l’alle-
gria».Anche in Franciacresce la
schiera dei sostenutori di Zapa-
tero. Ieri Liberation ha dedicato
28 pagine al modello spagnolo
con un titolo inequivocabile in
prima pagina: Viva Espana».
Nell’editoriale intitolato «Mo-
dello» il periodico scrive che la
Spagnaèdiventatauna«calami-
ta»per igiovanieuropeieunpa-
ese «prospero e moderno».

Ora bisognerà vedere
se il capo della Chiesa
attaccherà
il leader del Psoe
già prima del voto

■ Il Parlamento spagnolo ha
approvato, negli ultimi 4 anni,
167 leggi. Alcune sonopiù note
al di fuori dei confini della Spa-
gnaedhannodeterminatopro-
fondi cambimanti. Zapatero ha
“firmato” le leggi sui matrimo-
ni gay o i divorzi-express, con-
tro la violenza domestica, per la
parità uomini-donne, anche in
politica. Il“laboratorio”diZapa-
tero non ha incontraro i favori
della chiesa. Per iniziativa del-
l’arcivescovado di Madrid un
milione di persone hanno par-
tecipato in dicembre al Family
Day nella capitale Il mese scor-
so in una nota orientativa in vi-
sta delle elezioni la conferenza
episcopalehadi fattosconsiglia-
to ai cattolici il voto per il Psoe.
Laleggesuimatrimonifraomo-
sessuali del 2005 è forse il mes-
saggio di cambiamento più for-
te introdotto da Zapatero. La
Spagna è così entrata in un club
ristretto di cui fanno parte nel
mondo pochi paesi nordici. Ol-
tre 5.500 matrimoni sono stati
celebrati fra gay e lesbiche fra il
2005 e il 2006. L’omosessualità,
vietata dal franchismo, è stata
depenalizzata solo nel 1979. Al-
tre leggi, meno note al di fuori
dei confini della Spagna, ma
nonperquestomenoinportan-
ti, sono state approvate dal go-
verno di Zapatero. La legge sul-
l’eguaglianza stabilisce tra l’al-
trochenelle listeelettoralivide-
veessereunapresenzafemmini-
le non inferiore al 40%, la “ley
dedependencia” introducesus-
sidi per coloro che sostengono
genitori non autosufficienti o
debbono accudire un disabile.

Sostenitori socialisti a un comizio del premier Zapatero Foto di Emanuele Giusto/Ap

Il premier Jose Luis Rodriguez Zapatero con il suo avversario del Ppe Mariano Rajoy Foto di Victor R. Caivano/Ap

■ di Toni Fontana inviato a Madrid
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Barbara Pollastrini ministra per
i Diritti e le Pari Opportunità ri-
corda con affetto e gratitudine

TINA LAGOSTENA
BASSI

grande amica delle donne, per-
sona straordinaria, autorevole
avvocata e donna delle istitu-
zioni che ha combattuto la buo-
na battaglia delle parità e del-
l’estensione dei diritti, contri-
buendo così al progresso civile
del nostro Paese.
Alla famiglia le più sentite con-
doglianze.

«LA PISTOLA FUMANTE» della crisi andi-

na è sembrata svanire nella serata di ieri, pas-

sando dalla battaglia al negoziato. Almeno tra

Bogotà e Quito. Colombia ed Ecuador hanno

infatti raggiunto un ti-

mido accordo, sanci-

to dall’Organizzazio-

ne degli Stati Ameri-

cani (Osa), che sancisce «la vio-
lazione del territorio ecuadoria-
no» da parte delle truppe co-
lombiane, evitando di sanzio-
nare lo sforamento sul fiume
Putumayo di sabato scorso, in
cui militari di Bogotà uccisero
il portavoce delle Farc, Raul
Reyes, e altri guerriglieri. Una
tregua bilaterale da cui, al mo-
mento, sembra rimanere esclu-
sa la terza parte in causa: il Ve-
nezuela di Chavez. «Abbassare
i toni», era stato l’invito del se-
gretario generale dell’Osa, il ci-
leno José Miguel Insulza, rivol-
to ai presidenti Alvaro Uribe,
Hugo Chavez e Rafael Correa.
Il presidente «bolivariano», ac-
cusato dalla stampa di Bogotà
di finanziare le Farc con il pe-

trolio nazionale, ha messo in
moto la macchianaria bellica
venezuelana, dicendosi pron-
to a rafforzare i 3mila chilome-
tri di frontiera con la Colom-
bia, mobilitando soldati «per
aria, mare e terra». Una minac-
cia che, fino ad ora, non ha im-
pedito la chiusura totale dei va-
lichi tra i due Paesi.
Primadi arrivare alla tregua del-
l’Osa, che prevede un prossi-
mo incontro tra ministri degli
Esteri di Colombia ed Ecuador
(previsto per il 17) e l’istituzio-
ne di una commissione ad
hoc, Correa aveva avviato col-
loqui con mezza America Lati-

nacon l’obiettivo di raggruppa-
re appoggio intornoalla suapo-
sizione di «Paese offeso e aggre-
dito». Ieri era stata la volta di
Lula, incontrato in Brasile. «La
crisi potrebbe risolversi - aveva
annunciato - solo con improba-
bili scuse ufficiali». Le scuse
non sono arrivate, ma Uribe è
sceso a compromessi, accettan-
do la mediazione del segretario
dell’Osa, riunito con il Consi-
glio Permanente a Washin-
gton.
Accanto a Uribe, almeno sulla
base delle dichiarazioni ufficia-
li dei governi americani, fino a
ieri continuava ad esserci solo
la Casa Bianca. L’amministra-
zioneBush sembra però distrat-
ta nei confronti dell’alleato co-

lombiano, visto che oltre a po-
che parole, Bogotà attende da
settimane la ratifica da parte
del Congresso Usa dell’accor-
do di libero commercio bilate-
rale. Uno smacco che potrebbe
nascondere anche un cambio
di strategia Usa in prossimità
dell’elezione del nuovo presi-
dente. Dunque: una crisi inter-
nazionale che potrebbe na-
sconderne una locale. Quella
colombiana. «La cosa più pro-
babile - ha chiarito brutalmen-
te Correa - è che Uribe abbia
soppesato la testa di Reyes per
garantirsi la rielezione». Uribe
è in continuo calo di popolari-
tà. Eletto nel maggio del 2006
con oltre il 62% dei voti, oggi il
presidente conservatore è ame-

tà del suo secondo mandato,
incalzato dall’opposizione che
lo critica per non voler arrivare
a uno scambio umanitario tra
le guerriglie (Farc ed Eln, Eserci-

to di liberazione nazionale) e la
«contra» delle Auc (le Unità di
autodifisa colombiane) per li-
berare gli oltre 700 sequestrati.
Dopo l’ingresso del venezuela-
no Chavez nelle trattative con
le Farc, Uribe è stato costretto
alle corde e in molti, non solo a
Bogotà, affermano che l’intera
operazione "Fenice" di sabato
scorso possa nascondere il ten-
tativo del governo per ripren-
dersi il centro dell’arena politi-
ca. In tal senso, sono da notare
ledichiarazioni del PoloDemo-
cratico Alternativo, un cartello
delle sinistre colombiane e se-
conda forzadel paese: dalla giu-
stificazione delle Farc, in pochi
mesi sono passate ad una mag-
giore cautela. E ciò dovuto pro-
prioa quella volontà dellamag-
gioranza dei colombiani di
non trattare con le guerriglie.

Carter e Annan pronti a mediare la tregua Israele-Hamas
Il movimento integralista palestinese: «Sono i benvenuti a Gaza». Rice: Olmert e Abu Mazen riprendono il dialogo

■ di Umberto De Giovannangeli

DUE NEGOZIATORI per

una tregua. L'ex presidente

Usa Jimmy Carter e l'ex se-

gretario generale delle Na-

zioni Unite Kofi Annan vor-

rebbero cimentarsi in una

mediazione fra Israele e Hamas,
allo scopo di salvare la prospetti-
va che entro la fine del 2008 si
raggiunga un accordo israelo-pa-
lestinese di pace. Anche perchè
finchè permane la scissione poli-
tico-regionalepalestinese fra il re-
gime di Hamas a Gaza e quello
dell’Anp (ossia di al-Fatah) in Ci-
sgiordaniaè difficilegettare leba-
si di un futuro stato indipenden-
tepalestinese,dotatodicontinui-
tà geografica.
Iduegrandidellapolitica interna-
zionale hanno compiuto di re-
cente un primo approccio rivol-

gendosi ad esponenti di Kadima
affinchè tastassero il terreno con
l’ufficio del premier Ehud Ol-
mert. Carter ed Annan, a quanto
è stato riferito, hanno chiesto di
sapere se Israele vedrebbe sotto
unalucepositivaunaloromissio-
ne nella zona, in un futuro non
lontano.Inparticolare,hannobi-
sogno di sapere se sarebbe garan-
tito loro l’ingresso a Gaza. Com-
mentiufficiali, perora, nonce ne
sono.FontidiKadimahannodet-
to, ufficiosamente, che l’iniziati-
va rappresenta «un mal di testa»
perOlmert.Probabilmenteinten-
devanodireche questida un lato
non desidera essere sgarbato nei
loro confronti ma dall’altro non
fremeinattesadel loroarrivo.An-
nanègeneralmentevisto inIsrae-
le come un diplomatico abile ed
equilibrato: con l’eccezione della
vicenda del rapimento nel 2000
ditresoldati israelianidapartede-
gli Hezbollah, in cui Israele ebbe

l’impressione che l’Onu avesse
mostratounadosediacquiescen-
zaverso imiliziani libanesi.Emo-
zioni ben diverse suscita invece a
Gerusalemme Jimmy Carter. In
teoria dovrebbe essere atteso a
braccia aperte perchè con il verti-
ce di Camp David (1978) facilitò
il raggiungimento dello storico
accordodipace fra IsraeleedEgit-
to che, 30 anni dopo, malgrado
gli scetticismi di allora, regge an-
cora solidamente. In seguito pe-
rò Carter non ha lesinato le sue
critiche allo Stato ebraico. Due
anni fa hadestato reazionimolto
adirate in Israele quando ha pub-
blicato il libro «Palestina: pace,
non apartheid» che conteneva
una dura requisitoria verso i diri-
genti di Gerusalemme. «Il presi-
dente Carter è benvenuto a Ga-
za», dice il premier di Hamas
IsmailHaniyeh.AdessoCartered
Annan attendono di sapere da
Israele se sia il caso di fare le vali-
ge. Fonti governative, citate dalla
radio militare, hanno previsto

che essi comunque sarebbero
benaccoltima anche gentilmen-
tepilotati«versoiniziativepiùpo-
sitive», che non sono state per
ora meglio precisate.
Tra raide razzi, la diplomazia cer-
ca di riallacciare i fili del negozia-
to. Cambia posizione il presiden-
te Mahmud Abbas (Abu Mazen),
e poche ore dopo aver lanciato il
suo ultimatum sulla necessità di
ristabilire una tregua prima di ri-
prendere i negoziati di pace con
Israele,accetta lecondizioniame-
ricane: «Il processo di pace è una
sceltastrategica-scriveoinunco-
municato ufficiale - e noi abbia-

mo intenzione di riprenderlo».
Immediata la reazione di Ha-
mas: «Lui è un uomo troppo de-
bole».Tanto è bastato comun-
quealla segretariadiStatoameri-
cana,CondoleezzaRice,percon-
cludere la sua frenetica missione
fraGerusalemmeeRamallah,po-
tendoannunciare«l’impegnori-
cevuto sia dai palestinesi che da-
gli israeliani sulla volontà di ri-
prendereinegoziati»,conl’obiet-
tivo (in verità improbabile) di
giungere ad un accordo di pace
entro il 2008. Un risultato inspe-
rato fino a metà mattina, quan-
do Abu Mazen tornava a ribadi-
re che senza una tregua generale
non si poteva riprendere nessun
colloquio. Ma il pressing ameri-
cano ha portato al ripensamen-
to il rais. Neppure Condoleezza
Rice si è invece sbilanciata su
quandoicolloquipotrannodav-
veroriprendere.Unverticeanco-
ra da confermare, ma evidente-
mente condizionato dalla tenu-
tadiquellacalmanellaStriscia ti-

midamenteauspicatadaAbuMa-
zen. E la calma adesso sembra
prometterlaanche ilprimomini-
stro israeliano Ehud Olmert: «Se
cesseranno gli attacchi di razzi
Qassam contro Israele, Israele
non avrà alcun motivo per azio-
ni militari a Gaza - ha dichiarato
ieri -. Gli israeliani non si sveglia-
no ogni mattina pensando a co-
mecolpireGaza:senonsiamoat-
taccati, noi non attacchiamo».
Sul campo, la tensione resta alta,
La tensione rimane molto alta. .
In mattinata il Consiglio di dife-
sa del governo israeliano aveva
datoordineall’esercito«dimette-
re fine definitivamente» ai lanci
di razzi palestinesi da Gaza verso
ilNeghev.«Lasituazioneèinsop-
portabile» ha detto il ministro
Meir Shitrit (Kadima) al termine
della riunione del Consiglio.
«Tsahal potrà continuare ad agi-
re - avverte Shitrit - finchè i lanci
di razzi da Gaza non termineran-
no: la responsabilitàètuttadiHa-
mas. Ora sono stati avvertiti».

Un militare venezuelano al confine con la Colombia Foto Ap

Dall’organizzazione
degli Stati americani
è partito
l’appello
ad abbassare i toni

Sul terreno la tensione
resta alta. Il Consiglio
di difesa israeliano:
l’esercito ha mano
libere nella Striscia

FRANCIA

Giovane ebreo
torturato
in banlieue

CINA

Dieci condanne
a morte per
fucilazione

PIANETA

Chavez muove le truppe
Ma sulla crisi andina si tratta
Il Venezuela pronto a mobilitare soldati per «aria, mare e terra»
Mini accordo tra Colombia ed Ecuador dopo l’uccisione del capo Farc

PARIGI ABagneux,nellaperife-
riaparigina, lamemoriaètorna-
ta all’inizio del 2006, quando
IlanHalimi,ebreodi23anni, fu
tenuto sotto sequestro dalla co-
sidetta «gang dei barbari». Per-
ché un nuovo caso di violenze
contro un giovane ebreo ha
sconvoltolabanlieuedellacapi-
tale francese e fatto tornare lo
spettro dell’antisemitismo.
Lavittima,questavolta,èunra-
gazzo di 19 anni, sequestrato e
torturato per diverse ore da sei
coetanei. Gli aggressori lo han-
no prima accusato del furto di
un cellulare e di una telecame-
ra. Poi lo hanno attirato a casa
di uno di loro e trasferito in un
garage.Infineglihannofattosu-
bire, per circa nove ore, una se-
rie terribile di sevizie, soprattut-
to a sfondo sessuale. Lo hanno
attaccato con le manette e lo
hanno colpito più volte. Sul
suo viso hanno scritto con un
pennarello «sporco ebreo» e
«sporca checca». Lo hanno ob-
bligato a ingoiare alcune cicche
di sigaretta ea succhiareun pre-
servativoinfilato inunbastone.
Della torturaavvenuta loscorso
22febbraio,sièavutanotiziaso-
lo martedì.
I torturatorihannoun’età com-
presatra i17e i25annieunodi
loro ha precedenti giudiziari
perviolenze.Hannoriconosciu-
to la loro colpevolezza e hanno
parlato di «una festa finita ma-
le». Ora sono accusati dalla pro-
cura della repubblica di Nanter-
re di «sequestro e atti di torture
e barbarie per motivi di religio-
ne e orientamento sessuale».
Amministrazione comunale e
investigatori chiedono di non
mescolare il caso con quello di
due anni fa, ma per la popola-
zionediBagneuxsaràveramen-
te difficile.

■ InCinaigrandieventipoliti-
ci sonospessoaccompagnatida
untriste rito, quellodelleesecu-
zioni capitali, in cui Pechino
conserva un’indiscussa leader-
ship mondiale. Ieri, in occasio-
ne dell’apertura dei lavori del
Parlamento, ben dieci persone
sono state condannate a morte
tramite fucilazione.
Ariportare lanotizia è stato il si-
to internet www.rednet.com,
chehaaggiuntocomelasenten-
za fosse stata emessa martedìda
untribunaledellacittàdiChan-
gsha,nelloHunan. Icondanna-
ti erano tutti piuttosto giovani,
dietàcompresa trai21ei38an-
ni.
Le accuse erano di vario tipo,
furto, traffico di droga e omici-
dio. Una delle persone manda-
te a morte, He Guooing, aveva
uccisoconuncoltellotreaddet-
ti di un Internet Café di Chan-
gsha, dopo una disputa legata
al cibo.
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Cattura la luce

Il sistema
Eco-Drive

La converte 
in energia

Accumula 
una riserva di carica

inesauribile

www.citizen.it

Crono Strap. Trama appassionante.

MENO PILE                       PIU’ AMBIENTE

LA TECNOLOGIA CHE RISPETTA L’AMBIENTE 
Il sistema di alimentazione Eco-Drive a
carica luce infinita elimina per sempre il
problema della sostituzione e dello
smaltimento delle pile. Un significativo
contributo alla salvaguardia dell’ambiente.

Movimento Eco-Drive (a carica luce infinita) 
con riserva di carica fino a 150 giorni.
Cronografo, visualizzazione 24 ore. 
Cassa in acciaio, cinturino tecnico in nylon.
Fondo serrato a vite, WR 10 bar
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«Per Alitalia deve decidere il mercato»
Veltroni: «Dividere i destini di Malpensa da quelli della compagnia». Berlusconi: un aiuto dello Stato

MERCATO Malpensa e Alitalia non posso-

no marciare unite. I loro «destini devono esse-

re sganciati». Altrimenti, secondo Walter Vel-

troni, leader del Partito democratico, la sorte

dell’hub varesino «po-

trebbe essere com-

promessa dall’esito

della questione della

compagniadibandiera».Chede-
ve essere «collocata secondo il
mercato». E il mercato, in que-
sto momento, è rappresentato
da Air France. Che entro il 14
marzodovràpresentareun’offer-
ta vincolante sulla nostra com-
pagniadibandiera.Secondofon-
ti Alitalia il numero uno del
gruppo Jean Cyril-Spinetta do-
vrebbe chiudere il dossier entro
sabato mattina per poi portarlo
in consiglio di amministrazione
il lunedì successivo. Il tutto sen-
za il consenso dei sindacati, che
pureAir France ritienevincolan-
te. Le confederazioni oggi ve-
dranno il presidente di Alitalia,
MaurizioPrato.Due le questioni
sul tappeto: i servizi terra del
gruppo (Az Service) e i tagli al
personale.Mal’incontrononsa-
rà risolutivo. I sindacati aspetta-
no il faccia a faccia con Spinetta,
che forse non ci sarà mai.
Ancheperchétra le ipotesi incir-
colazione c’era anche quella di
un possibile ritiro del vettore
francese. Le voci, per la verità, si
erano fatte più intense martedì
dopo che Silvio Berlusconi, du-
rante una intervista a Sky, aveva
detto che la compagnia doveva
restare italiana. Una posizione
che aveva fatto contenta la Lega

manonilmercatoche avevape-
nalizzato il titolo. 24 ore dopo è
arrivata la correzione. Cambiata
trasmissione, ieri a Porta a porta,
il leader del Popolo delle Libertà
ha cambiato anche opinione.
Anche se «la cosa migliore per
Alitaliasarebbechedieci impren-
ditori italiani entrassero in cam-
po», per Berlusconi è anche pos-
sile la creazione di «una public
company con Air France Alitalia
e Klm, mantenendo la compa-
gnia di bandiera italiana». E poi:
«Il fatto che si possa pensare ad
una public company con Alita-
lia, Air France e Klm credo possa
essere possibile, ma mantenen-
do Alitalia una compagnia di
bandiera, con la bandiera sugli

aerei e gli uffici Alitalia nel mon-
do». Ma Berlusconi si è spinto
ancheoltre.PermantenereAlita-
lia una compagnia di bandiera
«si potrebbe eccezionalmente e
per un periodo transitorio dare
uncontributo dapartedello Sta-
to». In Europa, in verità, gli aiuti
governativi non sono ben visti.

ConAirFranceinarrivo,comun-
que, Malpensa dovrà ripensare
il suo futuro. E in fretta. «Gli slot
diAlitalia chepossonoessereoc-
cupatidaaltridevonoessere libe-
rati -hadettoVeltroni-.Malpen-
sa deve accedere a tutte le offer-
te».Ancheperché inItaliaposso-
no convivere «due hub».

Intanto ieri la Consob ha deciso
di accendere un faro sull’anda-
mento altalenante del titolo,
che ieri ha recuperato terreno
(+3,16% a 0,58 euro) dopo la ca-
duta di martedì in seguito alle
parole di Berlusconi. Natural-
mente mal interpretate, come
sempre.

Nel nostro Paese in cui
poco o nulla si muove
per disciplinare il con-
flittodi interesse epide-

micoe ilmercatod’azzardo,per ri-
chiamare i titoli di fortunati lavo-
ridiGuidoRossi, enelquale ilPre-
sidente della Confindustria pre-
senta un decalogo ai partiti in cui
rigorosamente sono assenti credi-
to, risparmio, mercato finanzia-
rio e strutture piramidali, regole,
la circolare della Banca d’Italia
sulle governance delle banche ap-
pareuninterventodigrandeporta-
ta, tanto da fare scrivere enfatica-
mente in un editoriale di ieri del
Sole24Ore, rendendoforseuncat-
tivo servigio all’innovazione nor-
mativa, che si tratta di una legife-
razione, addirittura di ultima
istanzanei confrontideldiritto so-
cietario, che sarebbe stato modifi-
catoalmenonellapartecheriguar-
da le banche.
L’attenzionediBankitaliaallago-
vernance è anche dovuta al fatto
che il suocorrettoedefficaceeserci-
zio costituisce una risorsa per le
aziendedi credito, come lo sono la
reputazione, l’immagine nei rap-
porticon laclientela, l’investimen-
to nell’antiriciclaggio, ecc. Il prov-
vedimento, sul quale opportuna-
mente il Governatore ha voluto
che si riflettesse a lungo, persegue
l’obiettivo della netta distinzione
delle funzioni degli organi delibe-
rativi e di controllo, del bilancia-
mento dei corrispondenti poteri,
della introduzione diun impianto
di contraddittorio dialettico tra gli
organi stessi. Non riguarda solo il
sistemaduale -Consigliodi sorve-
glianza con compiti strategici e di
controllo, e Consiglio di gestione,
preposto alla conduzione operati-
va - ma anche il sistema tradizio-
nale (Consigliodiamministrazio-
ne e Collegio sindacale) nonché il
modello monistico, finora non
praticato in Italia. Dunque, è l’in-
tera architettura della governance
ad essere interessata. E tuttavia le
disposizioni (altro che superlegi-
slazione, come nel 24 Ore)si pon-
gono dichiaratamente a valle del
diritto societario e del decreto del
Ministro dell’economia del 2004
concernentegli indirizziapplicati-
vi: intervengono, dunque, in una
"zona" libera o semilibera per la
normazionedisecondogradoode-
rogano ad alcune previsioni civili-
stiche, ma attivando poteri che si
vorrebbero legittimati dal Testo
Unico bancario, quindi aventi co-
pertura della norma superiore? E’
questa l’articolazione delle fonti?
Proprio per aggirare qualche osta-
colo riveniente dal diritto societa-
rio, lacircolareagiscesulle funzio-
ni ovunque allocate: supervisione
strategica, conduzione dell’opera-
tività aziendale, controllo. Inten-
de così prevenire commistioni di
compiti e potenziali conflitti di in-

teressi: di qui una serie di divieti e
limitazioni. Di particolare rilievo
le disposizioni sulle remunerazio-
ni degli esponenti aziendali e del
management che prevedono il
coinvolgimento dell’assemblea
nonché articolate prescrizioni. I
meccanismi di retribuzione non
devono essere in contrasto con le
politiche di lungo periodo e con la
prudente gestione dei rischi: qui è
chiamato inballo soprattutto il ri-
corso alle stock option, che tante
critichehagiustamentealimenta-
to nei mesi scorsi.
Il modello bancario duale oggi è
applicatodaIntesa-Sanpaolo,Me-
diobanca, BancoPopolare. Ubi-
banca. Ilmodo incui è strutturato
non è, a ben vedere, lontano dalle
nuove istruzioni. Solounavventa-
to sensazionalismo ha portato
qualcheorganodistampaaconfi-
gurare le istruzioni come contra
personas (gli esponenti delle sud-
dette banche); semmai si può dire
che ex facto oritur jus, ma ciò che
è derivato dalla prima fase di spe-
rimentazionedeldualehaacquisi-
to una chiara valenza di carattere
generale. La nuova disciplina, più
appropriatamente,sipotrebberite-
nere una regolamentazione dei
rapporti interorganici. Non va ol-
tre. E’ chiaro che, se in luogo del
Consiglio di sorveglianza,vi è in
unabancailConsigliodiammini-
strazione, il presidente di questo
ben può rivestire qualsiasi carica
nel corrispondente Consiglio della
società partecipata. Vi è allora un
favor per il modello tradizionale?
Di qui, e non per benaltrismo, la
necessità di aggredire i temi che
hanno valenza decisamente oltre
il sistema bancario, delle pirami-
de societarie, delle scatole cinesi,
dei patti di sindacato, fonti ed
espressionidei veri conflittidi inte-
ressi. Ma l’intervento normativo
in questo caso spetta al legislatore
chefinoranonhaintesofarvi fron-
te.
Le norme, come in Senofonte, de-
vonopersuadere.Daunariflessio-
ne in sede di autovalutazione sui
modelli di governance che dovrà
interessare il sistema bancario,
ma potrà coinvolgere anche giuri-
sti ed economisti, ci si attende
che, accanto a probabili apporti
costruttivi, scaturisca, elevato, il
grado di persuasione di una disci-
plina che segna un importante
passo avanti, ma che verte su una
materia assai complessa, la quale
non ha potuto fruire di un vasto
confronto indottrina sull’introdu-
zione del modello duale in Italia.
Un modello espunto dall’ordina-
mento tedesco nel quale è nato in-
cardinato con la cogestione e che è
contrassegnato da una storia, ca-
ratteristiche istituzionali edei rap-
porti fra le forze sociali che lo ren-
dono assolutamente peculiare,
ma pur sempre trapiantabile.

Il valore dei conti italiani nella li-
sta di nomi arrivata dal Liechten-
steinnonsupererebbeiduemiliar-
di. Lo riferiscono fonti d’agenzia.
Il documento sarà presto inviato
al procuratore antimafia Piero
Grasso. l'elenco deinomial vaglio
dell'amministrazione,dellaprocu-
raedellaguardiadifinanzacontie-
ne nomi e luoghi di nascita, in
maggioranza riferiti al nord italia.
Gli importi partono da 200 mila
euro, ma le fonti interpellate fan-
no notare che la somma totale
spalmata sulla quantità dei nomi
individuati rende i singoli deposi-

ti nonparticolarmente significati-
vi. Si confermerebbe comunque
la provenienza di quei miliardi:
soldi «sporchi» da riciclare in un
paradisofiscale.Alsicurodasguar-
di «indiscreti». Ieri anche il consi-
glio d’Europa ha lanciato l’allar-
me sul rischio riciclaggio nel pic-
colo principato. Stessa accusa
compare in un rapporto dell’Fmi
datato 11 settembre 2007 e reso
notosoltantoieri. Ilpiccoloprinci-
pato europeo «resta vulnerabile al
IlPaeseoffre«strutturelegali flessi-
bili ediscrete,combinatealla rigo-
rosasegretezzadellebancheeare-
gimi fiscali di favore», si legge nel
documento degli economisti di

Washington. A conferma di que-
sto scenario, i tecnici dell'Fmi ri-
cordanoche circa il 90% dei servi-
zi finanziari del Paese è relativo al-
la clientela non residente. Lo stes-
so rapporto esclude eventuali rap-
porti con il terrorismo, mentre

proprio il consiglio d’Europa nota
come a Vaduz «i reati di finanzia-
mento al terrorismo attualmente
non rispettano gli standard inter-
nazionali».Glieuropeinotanoan-
che come le inchieste per riciclag-
gio di denaro sporco avviate dalle
autorità del Liechtenstein siano
molto poche, ma comunque più
numerose delle condanne, poi-
chéla tendenzaèquelladi trasferi-
re i casi alle autorità di altri paesi.
IntantoinItaliaproseguel’indagi-
ne sulla lista dei 400. Gli accerta-
menti si confermano «lunghi» e i
nomi noti «una piccola minoran-
za», fanno sapere le fonti riservate
citate dall’agenzia Radiocor. L’in-

chiesta avviata dalla Germania è
l’ultima battaglia di una guerra
chefinoranonhaportatomolti ri-
sultati.NegliultimiannimoltiPa-
esi hanno tentato di intercettare i
capitaliesportatineiparadisi fisca-
li. Secondo il periodico «fisconel-
mondo» sono 11 i Paesi che han-
noadottato loscudofiscale,conri-
sultati modestissimi, A incassare
di più è stata proprio l’Italia, gra-
zie all’aliquota più bassa, all’ano-
nimatoealla totaleassenzadivin-
coli. Gli altri Paesi, oltre a imporre
un prelievo più alto, concedeva-
no sconti a chi avesse investito in
titolidi statooinattività tracciabi-
li.

L’opinione

Le vendite di prodotti su Internet sono
quasi raddoppiate nel 2007 con una crescita
del fatturato del 42,2% a 4,868 miliardi di
euro (l’e-commerce europeo ha generato un
volume d’affari di 210 miliardi). È quanto
emerge da uno studio realizzato da
Casaleggio Associati, presentato insieme
all’operatore di viaggi on-line Expedia.
Volano della crescita è stato il turismo con
un aumento di fatturato di circa 800 milioni
di euro rispetto al 2006.

Liechtenstein: i conti italiani assommano a 2 miliardi
La lista dei 400 presto inviata al procuratore antimafia. Fmi e Consiglio d’Europa: Vaduz a rischio riciclaggio

■ / Milano

Nonostante temano possibili clonazioni
delle carte di pagamento, gli italiani non
adottano contromisure efficaci. Solo
poco più del 30% utilizza il servizio Sms
di notifica degli acquisti effettuati con
carte di credito e una percentuale ancora
più bassa, 13,7% ha attivato software per
effettuare in sicurezza acquisti su
internet. Sono i dati forniti da CPP Italia,
multinazionale specializzata nella tutela
delle carte di pagamento.

■ di Roberto Rossi / Roma

ANGELO DE MATTIA

PROGRAMMI Ci sono gli

Stati Uniti nel mirino della

Fiat. I progetti del Lingotto

sono stati svelati ieri a Gine-

vra dall’amministratore dele-

gato, Sergio Marchionne. A

fareda testa di ponte saranno la
nuova 500 e l’Alfa Romeo.
Per il marchio del biscione il
nuovotermineper losbarcone-
gli States è stato indicato nel
2009-2010conunmodellopro-
dotto in Nord America, condi-
zione, questa, perchè la vendita
risulti remunerativa. Mentre
l’arrivo della 500 dovrà essere
preceduto da un ampliamento

della gamma attuale, anche per
evitare che l’interesse attual-
mente manifestato per la vettu-
ra possa essere frutto di una
semplice moda passeggera. Un
po’comelaMini,chesulmerca-
to è disponibile in diverse ver-
sioni.
Ilprogetto americanosi accom-
pagna poi alla conferma che il
Lingotto non ha abbandonato
l’ideadi realizzareunanuova ci-
tycar, di cui è in corso la defini-
zione del design (poi occorre-
ranno altri 18-20 mesi). Buone
notizie, insomma, che hanno
aiutatoieri il titoloFiatarecupe-
rare almeno in parte le perdite
dei giorni scorsi: in chiusura di
contrattazioni ha fatto registra-
reunrialzo del3,6%a13,53eu-
ro.
Riguardo alla produzione in

America dell’Alfa, Marchionne
ha risposto «magari» a chi gli
chiedeva se fosse possibile fare
un accordo con un produttore
localeancheperchè, haaggiun-
to, «neinostri impianti inBrasi-
le e Argentina non c’è spazio.
Cordova e Betim sono total-
mente utilizzati per il 2009».
Una saturazione degli impianti
cheriguardacuisi staavvicinan-
do anche l’Europa. Meno pro-

blemi, invece,per ladistribuzio-
ne che potrebbe avvalersi an-
chedellaretedellaCnh,lasocie-
tàproduttricedimacchineagri-
cole e per il movimento terra.
Un’altra possibilità sarebbe of-
ferta dall’utilizzo della rete in
Usa di Jaguar e Land Rover, nel
caso i due marchi - come assai
probabile - venissero acquisiti
da Tata, l’alleato indiano del
Lingotto.
Ieri intanto sono stati stipulati
200 contratti di lavoro a tempo
determinato - fino al prossimo
dicembre - alla Fiat Powertrain
di Termoli (Campobasso). E le
prospettivesonoquellediprose-
guire il rapporto di lavoro. I
nuovi contratti sono stati moti-
vati dai vertici dell’azienda con
l’aumento dei volumi produtti-
vidello stabilimentomolisano.

CARTE DI PAGAMENTO: POCHE
PRECAUZIONI CONTRO FRODI

Giornata di record per petrolio, oro
ed euro. La moneta unica europea ha
superato per la prima volta la soglia
dell’1,53 sul dollaro. Il petrolio ha
sfondato la soglia dei 104 dollari
al barile, mentre il prezzo dell’oro
è volato a 991 dollari l’oncia

BOOM DI VENDITE ON-LINE
AFFARI D’ORO PER IL TURISMO

Fiat vuol portare la «500» in America
Marchionne: la citycar è allo studio. A Termoli 200 assunzioni

ECONOMIA & LAVORO
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

Lunedì Spinetta
porterà il dossier
all’esame del consiglio
di amministrazione
di Air France

Un velivolo Alitalia Foto Lapresse

■ di Bianca Di Giovanni

Lo sbarco dell’Alfa
Romeo previsto
per il 2009-2010
In Borsa il titolo torna
sopra i 13,5 euro

La lotta ai paradisi
fiscali resta ancora
molto difficile
Anche gli «scudi»
non sono serviti a nulla

Le disposizioni
di Draghi non sono
superlegislazione

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR.
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VERITÀ Oggi il giorno della verità: Telecom

Italia toglierà finalmente il velo sui conti 2007

mentre domani presenterà il piano industria-

le alla comunità finanziaria. L’attesa è forte

soprattutto dopo due

anni in cui Telecom

Italia ha navigato a vi-

sta prima di un cam-

bio di guardia. Nel marzo 2007,
dopo la discussa gestione Tron-
chettiProvera, il controllodi Tele-
com Italia è passato a un pool di
banche (Intesa, Generali, Medio-
banca e i Benetton) affiancate da-
gli spagnoli di Telefonica che solo
a dicembre hanno affidato la ge-
stionea FrancoBernabè.A treme-
si dal suo insediamento sono di-
versi gli interrogativi a cui il nuo-
vo amministratore delegato do-
vràrispondere:dallaquestionede-
bito,alle strategie, sinoaidubbisu
eventuali svalutazioni.
Quesiti che Asati, l’Associazione
degliazionistidiTelecom,gruppo
che riunisce 1.800 piccoli azioni-
sti in maggior parte dipendenti e
rappresenta lo 0,15% del capitale,
ha deciso di mettere nero su bian-
co in una lettera inviata ai consi-
glieri,alcollegiosindacaleeperco-
noscenza al presidente della Con-
sob, Lamberto Cardia. L’Asati
chiede che, in occasione dell’as-
semblea del 14 aprile, venga pre-
sentata“unapuntualerendiconta-
zione di alcuni aspetti pochi chia-
ri risalenti alla gestione preceden-
te” quale “primo passo verso
un’eventuale azione di responsa-
bilità”. In particolare gli azionisti
di minoranza vogliono sapere se
“siano stati arrecati danni irrever-
sibili al patrimonio aziendale, se il

debitosia sostenibile - mentreevi-
denzianoche-nessunoabbia mai
parlato di un aumento di capitale
o riduzione del dividendo”.
Dagli ultimi incontri con i sinda-
cati e dalle dichiarazioni rilasciate
al Financial Time l’a.d si prepara a
presentare “un piano di svolta –
che segnerà - un netto taglio col
passatoperprediligeregli interessi
industrialiaquelli finanziari”.Tra-
dottosignificachegliazionistido-
vranno mettersi il cuore in pace e
prepararsi a un netto taglio del di-
videndo perché parte delle risorse

verrà impiegato a ridurre l’esposi-
zione finanziaria.
Secondo una stima degli analisti
elaborata dalla società, Telecom
Italia dovrebbe chiudere il 2007
con un debito netto intorno ai
36,2 miliardi di euro a fronte di
un margine lordo di 12,41 miliar-
di. Si tratta di un rapporto, quello
fra debito e margine lordo, fra i
piùalti nelpanorama europeodel
settore, 3,44 volte contro una me-
dia di due volte di France Tele-
com, Deutsche Telecom e Telefo-
nica. Gli analisti si aspettano che

per risolvere la difficile situazione,
Bernabè decidaper un drastico ta-
glio del dividendo a 8 centesimi
dai 14 dell’anno passato. Una mi-
sura che potrebbe ancora non ba-
stare. Diversi osservatori scom-
mettono nell’annuncio di nuove
cessioni. Oltre alla vendita di Ali-
ce France, Bernabè potrebbe met-
tere sul mercato Telecom Italia
Media, la società che trasmette
La7eVideoMusic.Lacessionedel-
ledueattivitàpermetterebbedi ta-
gliare il debito per altri 1,2 miliar-
di di euro. La situazione finanzia-

ria non è l’unico elemento ad in-
quietare investitori e dipendenti.
Il secondo nodo da sciogliere è
quello delle svalutazioni. Bernabè
potrebbesvalutarecirca700milio-
ni di euro relativi alle cause legali
connessealla sua posizione domi-
nante.
Puliziadibilancioaparte tragli al-
tri numeri che il gruppo presente-
rà,glianalisti siattendounfattura-
to a 31,3 miliardi (in linea con
quellodel 2006), un risultatoope-
rativoa6,6miliardi (-9%)eunuti-
le netto a 2,4 miliardi di euro.

BREVI

Unipol
Quattro ore di sciopero
dei dipendenti della sede di Bologna

Quattro ore di sciopero dei dipendenti Uni-
pol della sede di Bologna è stato proclama-
to per il 20 marzo dai sindacati Fisac, Fna,
Snfia, Uilca. I sindacati giudicano insoddisfa-
cente il confronto su una lunga serie di argo-
menti: organici e sostituzioni in Unipol Line-
ar ed Unisalute, passaggi nella Holding Ugf,
ticket, servizi da esternalizzare e parcheggi.

Unicredit
Prossima la vendita
di 186 sportelli

Si chiuderà la prossima settimana l’opera-

zione di cessione dei 186 sportelli che Uni-
credit deve cedere per motivi Antitrust a se-
guito della fusione con Capitalia. A metà
marzo terminerà infatti la trattativa in esclusi-
va avviata dal gruppo di Piazza Cordusio
con il consorzio di banche tra cui figurano
Bpm, Banca Etruria, Carige e Bper. La for-
chetta di valorizzazione per ogni sportello
sarà intorno al 12-13% sulla raccolta contro
il 17-32% delle precedenti operazioni.

Lamborghini
Intesa con Gazeley
per la piattaforma logistica

Gazeley, società d’investimento e sviluppo
nel settore immobiliare logistico, ha firmato
un'intesa con Lamborghini per la creazione
di una piattaforma logistica che nascerà ac-
canto alla sede storica della casa automobili-
stica a Sant’Agata Bolognese.

I piccoli azionisti
chiedono a Bernabè
risposte sul debito
Ventilate possibili
cessioni di attività

■ / Milano

■ / Milano

BANCA PROFILO
Dirigenti condannati per insider trading

Gabriele Galateri e Franco Bernabè di Telecom Italia Foto di Antonio Calanni/Ap

La terza sezione del Tribunale penale di Milano ha
condannatoper insider tradingSandroCapotosti eArnaldo
Grimaldi, rispettivamente presidente e vicepresidente di
Banca Profilo. La pena inflitta ai due dirigenti è di un anno
di reclusione (pena sospesa) più l’interdizione dai pubblici
uffici per 1 anno e 6 mesi, il risarcimento delle spese proces-
suali, con Banca Profilo, il risarcimento aBanco popolare di
Milanodi500milaeuro di provvisionalepiù ildannopatri-
monialedaliquidare insedecivile.CapotostieGrimaldido-
vranno versare a titolo di risarcimento alla Consob 4 milio-
ni e 150mila euro. Mentre per i manager Marco Manara e
Nicolò Angileri, imputati dello stesso reato, sono stati assol-
ti per non aver commesso il fatto. La vicenda riguarda il ra-
strellamentodiazionidellaBancadiLegnanotra il15e il19
dicembre 2000, azioni che sono poi state rivendute il 20 di-
cembre 2000 dopo il closing dell’accordo di cessione del
55% di Banca di Legnano alla Popolare di Milano da parte
di Banca Intesa e della relativa comunicazione alla stampa,
permettendoagli imputatidi realizzareunprofittocomples-
sivopari a5,235miliardidi lire. Secondo l’accusa, sostenuta
dal pubblico ministero Carlo Nocerino, i vertici di Banca
Profiloavrebberocompratosapendo,adifferenzadelmerca-
to, che di lì a poco il valore sarebbe aumentato.

Le anticipazioni diAsso-
gestioni sull'andamento
della raccolta dei fondi evi-
denziano,per ilmesedifeb-
braio, riscatti pari a 7,5 mi-
liardi. Conseguenza: il pa-
trimonio alla fine del mese
era pari a 528,8 miliardi.
Febbraio è stato caratteriz-
zato da un rallentamento
deideflussiper le tre tipolo-
gie di prodotto distinte per
domicilio: i fondi italiani
perdono 4,3 miliardi, ri-
scatti per 2,4 miliardi si re-
gistrano per i fondi Roun-
dtrip,mentreper lacatego-
riadei fondi esteri i deflussi
scendono sotto il miliardo
(meno 785 milioni). Tra le
categorie di prodotti, un
ruolo rilevante negli inve-
stimenti dei risparmiatori
italiani è ancora giocato
dai fondi di liquidità (729
milioni), che registrano un
andamento pressoché sta-
bile rispettoalloscorsome-
se. In positivo anche la ca-
tegoria dei fondi hedge,
che raccolgono oltre 333
milioni. Ideflussicaratteriz-
zano invece l'andamento
mensile di: fondi obbliga-
zionari (meno 3,6 miliar-
di),azionari (meno2,5),bi-
lanciati (meno 1,2) e flessi-
bili (meno 1,3).

Time Warner in difesa di Yahoo!
Il colosso multimediale potrebbe contrastare l’Opa ostile di Microsoft

Per Telecom Italia
è arrivato
il giorno della verità
Oggi riunione sui conti del 2007
Ipotesi di svalutazioni per 700 milioni

MARGHERA

Manifestazione
per il rilancio
del polo chimico

I consigli d’amministrazione
delle municipalizzate si sono
messi a dieta: negli ultimi due
anni, infatti, si è ridotto del-
l’11,7% il numero di ammini-
stratori e controllori che siedo-
no nei board delle public utility
diMilano,Torino,Brescia,Bolo-
gna, Roma e Napoli: conti alla
mano, il numero dei posti nei
cda è passato da 308 a 272.
È quanto emerge da una ricerca
Mediobanca sulle società con-
trollatedaimaggioricomuniita-
liani: a dare il buon esempio è il
comune di Torino che in due
anni ha ridotto del 31% il nu-
mero degli amministratori, se-
guitodaMilano che loha ridot-
to del 18%, mentre il meno vir-
toso è il comune di Napoli che
haabbassatodello0,028%ilnu-
mero dei componenti, portan-
doli da 36 a 35.
Lo studio analizza 341 società
controllate, di cui quattro quo-
tate in Borsa (A2A, Acea, Hera e
Iride) e 66 partecipate. I comu-
ni italiani si dimostrano molto
propensi a conservare in porta-
foglio piccole partecipazioni in
public utilities: un investimen-
to ambito, inferiore rispetto ad
una partecipazione di control-
lo, ma che conferisce un forte
potere di nomina. E relativa-

mente dispendioso, visto che
un consigliere costa 3,1 milioni
di euro in una partecipata a
fronte dei 21,4 milioni in una
controllata. In totale il capitale
sociale investitonellepartecipa-
te ammonta a 223 milioni e
consente 73 nomine a fronte
dei4,663miliardi investitinelle
controllate che valgono la no-
mina di 218 posti in cda.
Comeinvestimento, le control-
late municipali si rivelano un
«ottimo» affare se ben ammini-
strate. Ilvalorenominaledelca-

pitalesocialeedegli investimen-
ti in partecipazioni di minoran-
za è di circa 5 miliardi di euro.
Ma per le società quotate a fine
2007 il valore era di 7,6 miliar-
di, più i 3,5 delle non quotate
perunvalorecomplessivodicir-
ca 10,5 miliardi.
È Milano a guidare la classifica
della ricchezza comunale con
3,8miliardidieuro(nelperiodo
precedente alla fusione
Aem-Asm in A2A), seguita da
Brescia (2,9 miliardi), Roma
(2,3), Torino (1,2), Bologna

(0,6) e Napoli (0,5). Restringen-
dolosguardoallesocietàquota-
te a Piazza Affari, dal gennaio
2003adoggi,a frontediunren-
dimento medio annuo della
Borsadell’11,4%,Aceaècresciu-
tadel27,5%,Asmdel24,7%,Iri-
de del 20,7%, Aem del 19,9%
edHeradel19,8%.Dalmomen-
to dell’offerta pubblica fino allo
scorso dicembre, invece, è Hera
a registrare il più forte aumento
con un più 22,5%, seguita da
Asm Brescia (più 20,5%), Acea
(più 5,6%), Aem (5,2%).

Cda più snelli per le aziende municipalizzate
Il numero degli amministratori è sceso dell’11% in due anni. Torino città più virtuosa (meno 31%)

LINK Tutto pur di sfuggire

dalle grinfie del colosso Mi-

crosoft. Yahoo! continua a

difendersi contro l’offerta di

acquisizione non sollecitata

lanciata da Bill Gates lo

scorso primo febbraio per 44,6
miliardi di dollari, e intavola
trattativeconunnuovopoten-
ziale cavaliere bianco, ovvero
con il colosso multimediale
americano Time Warner.

A riportare le indiscrezioni è il
Wall Street Journal, che preci-
sa come le due controparti sta-
rebbero valutando la possibili-
tà di inglobare Aol, divisione
Internet di Time Warner, in
Yahoo!edi offrire aTime War-
ner una partecipazione nella
società risultante dalla combi-
nazione degli asset. Per ora,
stando a quanto riporta il New
YorkTimes, si sacheasostene-
re l’iniziativa è lo stesso moto-
re di ricerca numero uno al
mondo Google, che detiene
una partecipazione del 5% in
Aol, e che teme una fusione
Yahoo!-Microsoft. Ieri Yahoo!

ha reso noto di aver prorogato
la data di scadenza entro cui
devono essere nominati i can-
didatial suoconsigliodiammi-
nistrazione. L’obiettivo è quel-
lo di valutare le alternative che
possano «salvarlo» dal gigante
del software americano. Tra
queste, rimane ancora l’opzio-
ne di un accordo con New-
sCorp, di Rupert Murdoch; in
quest’ultimo caso, l’accordo
potrebbe essere orientato a of-
frire a NewsCorp una parteci-
pazione di Yahoo! in cambio
di MySpace e di altri siti. La de-
cisione di rimandare la data di
scadenza - inizialmente fissata

al14marzo-per lanominadei
candidati al suo cda rientra in
questo piano, anche perché
Microsoft avrebbe intenzione
di presentare una propria no-
mina di candidati al board di
Yahoo!, tentando di conse-
guenza di corteggiare in qual-
che modo gli azionisti più in-
decisi. Nessun’altra data preci-
sa è stata fissata, con Yahoo!
che si è limitata a precisare che
il termineultimoper lapresen-
tazione dei candidati sarà 10
giornipiùtardirispettoaquan-
do annuncerà il giorno della
riunione annuale dell’assem-
blea degli azionisti.

ECONOMIA & LAVORO

FONDI
A febbraio raccolta
negativa per 7,5 mld

ELECTROLUX

Scandicci
protesta contro
la chiusura

■ di Augusto Pirovano / Milano

■ Oltre un migliaio di lavorato-
ri della chimica di Marghera (Ve-
nezia)hannoprotestato ieriper il
mancato rilancio del polo vene-
ziano. Gli operai chiedono il ri-
spetto degli accordi sulla chimi-
ca,nonchèil rilasciodelleautoriz-
zazioni affinchè a Marghera ven-
gano utilizzate nuove tecnolo-
gie.Allamanifestazionehaparte-
cipato anche il presidente della
Provincia, Davide Zoggia, men-
tre il sindaco Massimo Cacciari
ha portato la propria solidarietà
ai lavoratori. Dopo aver ripercor-
so a ritroso il tragitto - che ha at-
traversato Marghera per arrivare
sulla tangenziale di Mestre all’al-
tezza della A4 - i lavoratori si so-
noriuniti inassembleanelcapan-
none del petrolchimico mentre
fuori sono stati disposti dei presi-
di.Nelcorsodell’assembleai lavo-
ratori hanno discusso le prossi-
me azioni di protesta «perchè
nonsipuòandareavanti -hadet-
to Franco Baldan dei chimici del-
la Cgil - nell’incertezza più tota-
le». Una situazione dovuta - se-
condo i sindacati - al mancato
completamentodell’accordosul-
lachimica. I lavoratorihannoan-
che stigmatizzato il comporta-
mento di Eni che - secondo i sin-
dacati Filcem Cgil, Femca Cisl e
Uilcem Uil - avrebbe assunto at-
teggiamentiantisindacaliminac-
ciando «subdolamente di licen-
ziare - denunciano le tre sigle sin-
dacali - chi materialmente agiva
per abbassare i carichi agli im-
pianti» per metterli in sicurezza
in vista dell’agitazione.

■ «Electrolux mia perchè mi hai
abbandonato», «invece che la
pensione troverò presto la cassa
integrazione», «azienda guardaci
negli occhi». Con questi slogan
otre 100 lavoratori della Electro-
lux di Scandicci hanno protestato
ieri davanti alla sede degli indu-
striali di Firenze, dove si è tenuto
un incontro con una delegazione
dirappresentantidell’azienda. I la-
voratori hanno manifestato con-
tro l’ipotesi di chiusura del loro si-
to,cheoccupa450persone,nono-
stante i numeri positivi della fab-
brica rispetto ad altri stabilimenti
del gruppo. Il coordinatore nazio-
nale della Fiom Cgil, Maurizio
Landini, che segue la vertenza, ha
detto di aver «formalmente avan-
zato la richiesta di una convoca-
zionedi tutte lepartidelgruppoal
ministrodello Sviluppoeconomi-
co. Firenze è la più esposta ma la
vertenza deve riguardare la strate-
giadi tutto il gruppoin Italiadove
Electrolux ha il 40% della propria
produzione. È un dovere per
l’azienda trovare altre soluzioni».
Sulla stessa linea l’intervento di
GuglielmoEpifani: il segretarioge-
nerale della Cgil, intervenuto alla
conferenza di organizzazione del
sindacatopresso laCameradelLa-
vorodiFirenze,hadettoriferendo-
si alla Electrolux: «È ripartita una
fasedi restrizionedeipostidi lavo-
ro che si fronteggia non più sol-
tantoattraversol’industriadiqua-
litàmachiedendoallemultinazio-
nali di non chiudere stabilimenti
quando vanno bene e fanno pro-
duzione di qualità».
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1,5196 dollari -0,001
157,6500 yen +0,870
0,7685 sterline +0,003
1,5807 fra. svi. +0,003
7,4493 cor. danese -0,001
25,0480 cor. ceca +0,132
15,6466 cor. estone +0,000
7,8565 cor. norvegese +0,003
9,3627 cor. svedese +0,002
1,6405 dol. australiano +0,010
1,5084 dol. canadese +0,005
1,9076 dol. neozel. +0,014
263,0100 fior. ungherese -0,260
3,5291 zloty pol. -0,003

Bot a 3 mesi 99,58 3,45
Bot a 6 mesi 98,32 3,28
Bot a 12 mesi 96,62 3,24

Cambi in euro

A
A2A 5059 2,61 2,63 -0,27 -15,55 12367 2,48 3,12 0,0700 8186,28
Acea 23694 12,24 12,29 3,11 -13,82 366 11,39 14,43 0,5400 2606,05
Acegas-Aps 11997 6,20 6,19 -0,02 -6,25 83 5,34 6,98 0,3000 340,65
Acotel 121211 62,60 62,45 0,87 -24,74 9 60,64 83,18 0,4000 261,04
Acq. Potab. 5863 3,03 3,03 1,24 -11,75 37 2,77 3,43 0,1000 109,02
Acsm 3024 1,56 1,57 -0,06 -14,78 12 1,40 1,83 0,0200 73,21
Actelios 12601 6,51 6,54 0,62 -2,98 57 5,99 7,69 0,1000 440,46
Aedes 4262 2,20 2,17 -1,59 -35,49 385 2,20 3,41 0,2500 223,99
Aeffe 4159 2,15 2,15 0,89 -18,39 126 1,71 2,63 - 230,61
Aem To 4388 2,27 2,25 0,99 -11,69 904 2,12 2,59 0,0600 1655,64
Aem To w08 1208 0,62 0,61 1,16 -19,33 19 0,55 0,80 - -
Aerop. Firenze 33348 17,22 17,40 - -4,47 0 17,10 18,03 0,0630 155,61
Aicon 2769 1,43 1,43 3,03 -32,80 978 1,24 2,13 - 155,87
Alerion 1174 0,61 0,62 1,73 -13,84 421 0,55 0,70 0,0050 242,59
Alitalia 1111 0,57 0,58 3,16 -27,41 9274 0,57 0,79 0,0413 795,96
Alleanza 16238 8,39 8,41 1,33 -4,75 2744 8,22 8,80 0,5000 7099,70
Amplifon 6002 3,10 3,10 0,55 -11,17 552 2,94 3,57 0,0350 615,10
Anima 3797 1,96 1,98 2,81 -9,21 20 1,92 2,16 0,1520 205,91
Ansaldo Sts 16778 8,66 8,69 0,93 0,17 406 7,17 9,17 - 866,50
Arena 179 0,09 0,09 -6,95 -28,37 13564 0,09 0,15 0,0413 68,02
Ascopiave 3106 1,60 1,61 0,19 -4,58 94 1,58 1,82 0,0850 376,00
Astaldi 9782 5,05 5,07 4,60 -2,00 249 4,02 5,30 0,0850 497,24
Atlantia 39984 20,65 20,79 2,67 -19,49 1826 20,47 25,65 0,6200 11805,84
Auto To-Mi 25007 12,91 12,81 0,88 -13,81 258 12,48 14,99 0,4000 1136,52
Autogrill 20898 10,79 10,81 1,84 -6,00 714 10,26 11,57 0,4000 2745,74
Azimut H. 14857 7,67 7,67 -0,73 -13,68 978 7,07 8,89 0,2000 1113,94

B
B. Bilbao Viz. 25927 13,39 13,39 -1,27 -20,44 3 13,27 16,83 - -
B. C.R. Firenze 12983 6,71 6,71 0,36 1,47 1812 6,61 6,71 0,1000 5557,35
B. Carige 4907 2,53 2,55 1,59 -23,05 2624 2,52 3,29 0,0750 3078,53
B. Carige risp 4887 2,52 2,56 1,43 -21,56 1 2,52 3,25 0,0950 442,50
B. Desio 12489 6,45 6,43 1,92 -9,28 96 6,02 7,11 0,0955 754,65
B. Desio r nc 13122 6,78 6,70 -1,76 -3,19 0 6,08 7,00 0,1150 89,47
B. Finnat 1489 0,77 0,79 4,14 -12,02 104 0,75 0,87 0,0130 279,05
B. Generali 9112 4,71 4,78 3,35 -30,58 175 4,62 6,78 0,1000 523,84
B. Ifis 17469 9,02 9,03 1,54 0,75 51 7,91 9,06 0,2400 281,11
B. Intermobiliare 9681 5,00 5,00 -3,29 -29,77 515 5,00 7,12 0,2500 778,20
B. Italease 11827 6,11 6,10 1,41 -35,61 931 5,95 9,49 0,7800 1028,61
B. Popolare 23588 12,18 12,17 0,66 -19,25 2906 11,76 15,09 0,8300 7802,34
B. Profilo 3398 1,75 1,76 0,40 -8,45 64 1,61 1,92 0,1470 222,83
B. Santander 22476 11,61 11,69 2,54 -20,41 9 11,40 14,59 0,1229 -
B. Sard. r nc 29201 15,08 15,18 1,67 -9,17 1 13,90 16,60 0,5200 99,53
B.P. Etruria e L. 15620 8,07 8,05 -0,21 -14,13 112 8,07 9,39 0,3000 435,10
B.P. Intra 19353 9,99 9,96 -1,19 -11,31 5 9,99 11,37 0,2000 562,63
B.P. Milano 15082 7,79 7,79 1,31 -15,12 4458 7,73 9,18 0,3500 3232,70
B.P. Spoleto 16543 8,54 8,57 -0,29 -7,79 1 7,71 9,27 0,4100 186,94
BasicNet 4045 2,09 2,09 0,77 0,19 520 1,47 2,29 0,0930 127,42
Bastogi 535 0,28 0,27 0,55 -15,64 400 0,27 0,33 - 186,62
BB Biotech 96601 49,89 50,48 1,08 -3,01 0 48,44 52,80 1,2434 -
Bca Ifis w08 5058 2,61 2,57 1,30 -0,95 8 1,62 2,65 - -
Bco Popolare w10 802 0,41 0,41 0,95 -37,21 134 0,39 0,66 - -
Beghelli 2012 1,04 1,04 1,66 -9,73 257 0,87 1,18 0,0150 207,80
Benetton 16822 8,69 8,82 5,61 -27,41 613 8,36 11,97 0,3700 1587,12
Beni Stabili 1486 0,77 0,78 4,97 2,65 7910 0,61 0,77 0,0240 1469,75
Bialetti 2709 1,40 1,38 1,17 -15,16 0 1,25 1,65 - 104,92
Biesse 25603 13,22 13,32 1,17 1,93 151 11,24 14,65 0,3600 362,22
Boero 46664 24,10 24,10 0,46 -5,86 0 21,20 28,10 0,4000 104,60
Bolzoni 5849 3,02 3,03 1,78 -21,72 9 2,94 3,86 0,1000 78,06
Bon. Ferraresi 61999 32,02 32,30 2,34 -9,85 0 28,02 35,52 0,0800 180,11
Brembo 18735 9,68 9,71 2,59 -11,80 227 8,94 10,97 0,2400 646,21
Brioschi 743 0,38 0,39 1,47 -20,96 101 0,38 0,49 0,0038 277,04
Bulgari 14489 7,48 7,55 2,72 -21,41 1657 7,26 9,52 0,2900 2247,10
Buongiorno Spa 3627 1,87 1,90 4,46 -8,10 543 1,53 2,19 - 199,20
Buzzi Unicem 30955 15,99 16,20 4,40 -14,80 947 14,65 18,76 0,4000 2643,44
Buzzi Unicem r nc 21086 10,89 11,03 4,51 -12,93 60 10,12 12,51 0,4240 443,35

C
C. Artigiano 5441 2,81 2,79 -2,24 -4,61 101 2,64 3,05 0,1635 500,16
C. Bergam. 58824 30,38 30,30 1,07 4,47 26 25,38 30,38 1,0500 1875,26
C. Valtellinese 17186 8,88 8,83 0,14 -2,00 121 8,19 9,09 0,4000 1425,39
Cad It 18619 9,62 9,65 0,15 -4,95 1 8,98 10,12 0,2900 86,35
Cairo Comm. 5828 3,01 3,02 0,47 -29,67 41 2,96 4,32 4,0000 235,81
Caltagirone 10721 5,54 5,52 0,55 -9,67 0 5,31 6,13 0,0800 665,10
Caltagirone Ed. 7277 3,76 3,79 -0,16 -15,59 33 3,74 4,45 0,2000 469,75
Cam-Fin. 2366 1,22 1,24 2,92 -10,34 176 1,20 1,40 0,0300 449,32
Campari 11261 5,82 5,83 4,26 -11,85 906 5,50 6,60 0,1000 1688,97
Cape Live 1341 0,69 0,67 -1,03 -23,03 8 0,62 0,90 - 35,19
Carraro 12088 6,24 6,15 0,05 -9,06 252 4,43 6,87 0,1250 262,21
Cattolica Ass. 57004 29,44 29,77 2,80 -15,16 67 29,07 34,70 1,5500 1516,52
Cdc 5303 2,74 2,74 -0,25 -22,91 10 2,47 3,89 0,5600 33,59
Cell Therapeutics 1124 0,58 0,56 6,69 -57,54 15197 0,58 1,37 - -
Cembre 10731 5,54 5,57 2,20 -11,96 0 4,96 6,52 0,2200 94,21
Cementir Hold 11232 5,80 5,78 2,92 -3,80 409 5,18 6,11 0,1000 923,06
Cent. Latte To 5048 2,61 2,63 2,58 -32,43 1 2,58 3,86 0,0500 26,07
Chl 951 0,49 0,49 3,57 -9,61 486 0,43 0,54 - 65,98
Ciccolella 4492 2,32 2,27 2,16 -21,22 149 2,24 3,02 0,0516 418,77
Cir 3863 2,00 2,00 2,47 -21,46 1618 1,93 2,54 0,0500 1577,91
Class 2273 1,17 1,15 -1,11 -17,03 111 1,10 1,43 0,0100 120,43
Cobra 9343 4,83 4,82 4,10 -24,34 104 4,27 6,38 - 101,33
Cofide 1632 0,84 0,85 -0,84 -22,41 348 0,83 1,09 0,0150 606,01
Cr Artigiano ge08 5191 2,68 2,64 -1,86 - 12 2,68 2,80 - -
Cr Valtel w08 2655 1,37 1,37 -0,22 -14,15 9 1,35 1,60 - -
Cr Valtel w09 2891 1,49 1,50 -0,27 -12,49 5 1,43 1,71 - -
Credem 16007 8,27 8,28 1,65 -12,80 159 7,90 9,48 0,3500 2334,00
Cremonini 4843 2,50 2,50 1,71 0,77 538 2,18 2,50 0,0800 354,69
Crespi 1467 0,76 0,78 5,58 -22,06 11 0,73 0,97 0,0350 45,45
Csp 2902 1,50 1,50 0,74 -18,84 25 1,39 1,85 0,0500 49,86

D
D'Amico 4451 2,30 2,31 1,23 -16,88 49 2,23 2,77 - 344,73
Dada 24912 12,87 13,29 4,52 -21,41 38 11,46 16,37 - 207,11
Damiani 3985 2,06 2,11 9,52 -44,56 1187 1,78 3,71 - 169,99
Danieli 37271 19,25 19,34 2,09 -8,73 63 16,52 21,09 0,0800 786,89
Danieli r nc 27329 14,11 14,12 1,31 -10,98 116 12,51 15,85 0,1007 570,56
Data Service 7222 3,73 3,79 1,01 -16,74 6 3,42 4,48 0,5200 37,37
Datalogic 11747 6,07 6,10 0,58 1,45 23 5,54 6,07 0,0600 387,42
De' Longhi 5757 2,97 2,96 -1,56 -21,18 54 2,70 3,85 0,0600 444,46
Dea Capital 3309 1,71 1,70 0,83 -19,65 239 1,60 2,13 - 524,00
Diasorin 25423 13,13 13,11 0,12 0,37 2 10,96 13,34 - 722,15
Digital Bros 8332 4,30 4,37 5,63 -16,37 11 3,83 5,28 0,0800 60,72
Digital M. Techn. 46238 23,88 23,92 2,49 -31,36 51 20,60 34,79 - 269,96
Dmail Gr. 20033 10,35 10,44 3,89 10,56 19 8,03 11,08 0,1000 79,15
Ducati 3220 1,66 1,66 0,06 11,84 1516 1,02 1,68 - 546,19

E
Ed. Espresso 5265 2,72 2,77 6,33 -9,15 1617 2,52 2,99 0,1600 1181,26
Edison 3621 1,87 1,86 1,31 -12,66 1757 1,64 2,21 0,0480 9688,60

Edison r 3462 1,79 1,80 1,70 -11,09 22 1,67 2,03 0,0780 197,74
Eems 5549 2,87 2,88 3,18 -28,30 42 2,55 4,00 - 121,81
El.En 51853 26,78 26,97 0,86 0,37 12 23,00 27,32 0,3000 129,20
Elica 5228 2,70 2,71 3,51 -20,98 127 2,60 3,42 0,0400 170,97
Emak 9573 4,94 4,97 0,99 -4,83 8 4,74 5,26 0,1750 136,72
Enel 13624 7,04 7,04 0,37 -13,08 40562 7,03 8,20 0,4900 43520,75
Enertad 5282 2,73 2,74 0,81 -8,30 45 2,66 2,98 0,0207 258,82
Engineering I.I. 46238 23,88 23,86 -0,67 -12,62 13 20,94 27,33 0,4800 298,50
Eni 44573 23,02 23,35 3,96 -7,99 25097 21,12 25,61 1,2500 92203,36
Enia 20339 10,50 10,48 -0,71 -9,92 96 10,50 11,66 - 1129,18
Erg 25065 12,95 13,14 9,22 -1,02 4604 9,77 13,34 0,4000 1945,89
Ergo Previdenza 7623 3,94 3,93 -2,38 -1,18 54 3,29 4,09 0,1740 354,33
Esprinet 13955 7,21 7,16 0,84 -13,04 109 5,58 8,29 0,1400 377,68
Eurofly 2329 1,20 1,22 2,18 -41,48 488 1,20 2,06 - 29,46
Eurotech 7991 4,13 4,21 6,24 -17,26 271 3,94 4,99 - 144,46
Eutelia 4029 2,08 2,08 -3,12 -38,94 448 1,66 3,41 - 136,13
Everel Group 619 0,32 0,32 -0,86 -19,06 86 0,27 0,40 0,0516 31,21
Exprivia 3524 1,82 1,82 1,96 -3,65 269 1,23 1,98 - 61,75

F
FastWeb 45967 23,74 23,48 1,08 -4,81 243 19,44 25,67 3,7700 1887,52
Fiat 26004 13,43 13,53 3,61 -24,13 61466 13,36 17,70 0,1550 14668,88
Fiat priv 20279 10,47 10,57 3,07 -28,34 683 10,47 14,61 0,3100 1081,78
Fiat r nc 20385 10,53 10,53 2,06 -28,28 310 10,52 14,68 0,9300 841,32
Fidia 15273 7,89 7,92 3,33 -2,00 18 6,10 8,70 0,1400 37,07
Fiera Milano 8423 4,35 4,34 -0,39 -8,36 28 3,77 4,78 0,3000 147,43
Fil. Pollone 1235 0,64 0,65 2,17 -13,23 7 0,60 0,76 0,0500 6,79
Finarte C.Aste 962 0,50 0,50 1,56 -7,66 122 0,43 0,54 0,0362 24,89
Finmeccanica 40952 21,15 21,30 5,60 -3,07 5595 18,48 21,82 0,3500 8992,67
FMR Art'é 13473 6,96 6,96 -0,14 -13,07 1 6,19 8,00 0,4000 24,91
Fondiaria-Sai 53693 27,73 27,71 1,28 -1,07 1558 25,11 29,69 1,0000 3472,44
Fondiaria-Sai r nc 36774 18,99 19,01 2,14 -1,83 56 17,73 19,88 1,0020 822,56
Fondiaria-Sai w08 12284 6,34 6,22 -3,04 -0,50 1 5,49 6,71 - -
FullSix 10202 5,27 5,24 -4,36 -14,27 67 5,22 6,15 - 58,92

G
Gabetti Prop. S. 3603 1,86 1,86 0,59 -17,91 0 1,78 2,27 0,0700 92,81
Gasplus 15815 8,17 8,09 1,07 17,73 346 6,48 8,17 0,0950 366,82
Gefran 8990 4,64 4,64 1,09 -10,44 8 4,28 5,18 0,2500 66,86
Gemina 2037 1,05 1,06 2,32 -11,74 506 1,00 1,20 0,1000 1545,60
Gemina r nc 1878 0,97 0,97 - -12,61 0 0,95 1,11 0,1200 3,65
Generali 54564 28,18 28,37 2,86 -8,15 9121 27,59 31,43 0,7500 39724,33
Geox 18211 9,40 9,46 -2,15 -30,86 2459 9,40 13,60 0,1500 2434,43
Gewiss 7710 3,98 4,04 4,61 -17,56 19 3,84 4,83 0,1000 477,84
Grandi Viaggi 2556 1,32 1,32 2,96 -13,33 12 1,28 1,52 0,0300 59,40
Granitifiandre 13562 7,00 7,00 -0,14 -18,90 5 6,86 8,64 0,1200 258,19
Gruppo Coin 8613 4,45 4,46 0,59 -19,19 266 3,82 5,50 - 587,76
Guala Closures 6907 3,57 3,59 2,28 -17,53 162 3,49 4,33 0,0880 241,22

H
Hera 5824 3,01 3,03 1,20 -1,02 2595 2,49 3,04 0,0800 3106,48

I
I. Lombarda 254 0,13 0,13 1,86 2,58 777 0,10 0,14 - 537,80
Ifi priv 33958 17,54 17,82 4,56 -23,71 454 17,20 22,99 0,6300 1346,94
Ifil 9666 4,99 5,03 3,56 -21,29 2492 4,91 6,34 0,1000 5184,75
Ifil r nc 8461 4,37 4,39 3,29 -25,22 38 4,16 5,84 0,1207 163,36
Ima 27069 13,98 13,89 -1,46 -0,87 16 12,20 14,12 0,6500 476,72
Imm. Grande Dis. 4252 2,20 2,22 5,12 6,09 1101 1,75 2,34 0,0350 679,11
Immsi 1971 1,02 1,02 1,60 -21,51 1081 0,99 1,30 0,0300 349,38
Impregilo 6572 3,39 3,38 -0,06 -26,15 3047 3,34 4,60 0,0300 1362,61
Impregilo r nc 15761 8,14 8,14 - -13,77 0 7,55 9,44 0,0404 13,15
Indesit Comp. 15668 8,09 8,08 1,57 -24,17 341 8,01 10,67 0,3850 919,50
Indesit r nc 23138 11,95 11,95 - -10,42 0 10,80 13,34 0,4030 6,11
Intek 1168 0,60 0,60 -0,61 -13,78 202 0,56 0,71 0,0190 209,81
Intek r nc 1878 0,97 0,99 3,07 -4,92 3 0,90 1,02 0,2172 14,72
Interpump 11631 6,01 6,08 5,10 -14,33 318 5,83 7,01 0,1800 480,08
Intesa Sanp. r nc 8026 4,14 4,17 1,76 -16,43 2495 4,10 4,96 0,3910 3865,17
Intesa Sanpaolo 8469 4,37 4,39 1,67 -17,84 37942 4,34 5,33 0,3800 51828,98
Inv e Sviluppo Med 2227 1,15 1,15 4,55 - 0 1,04 1,15 - 58,32
Invest e Svil w09 48 0,02 0,03 0,81 -30,14 0 0,02 0,04 - -
Invest. e Svil. 263 0,14 0,14 2,04 -22,40 472 0,13 0,19 0,0362 32,91
Ipi Spa 7617 3,93 3,95 2,01 5,72 7 3,11 4,83 0,5000 160,44
Irce 5360 2,77 2,79 1,60 5,09 10 2,22 2,82 0,0200 77,86
Isagro 6107 3,15 3,20 3,73 -36,23 61 3,13 5,14 0,3000 55,35
It Holding 1465 0,76 0,76 0,75 -29,22 1799 0,60 1,09 0,0258 186,03
It Way 12288 6,35 6,34 0,62 -13,20 0 6,35 7,36 0,1300 28,03
Italcementi 25940 13,40 13,47 2,75 -7,27 842 12,40 14,45 0,3600 2372,84
Italcementi r nc 19130 9,88 9,98 3,67 -8,13 149 8,93 10,75 0,3900 1041,66
Italmobiliare 117745 60,81 61,20 4,38 -3,01 24 53,34 63,25 1,4500 1348,92
Italmobiliare r nc 81091 41,88 41,94 2,09 -13,09 32 39,52 48,19 1,5280 684,45

J
Juventus FC 1603 0,83 0,83 1,08 -14,42 98 0,81 0,97 0,0120 166,83

K
Kaitech 602 0,31 0,30 -3,03 -17,94 218 0,30 0,38 - 27,79
Kme Group 2223 1,15 1,14 1,15 -22,40 303 1,13 1,48 0,0080 270,33
Kme Group rsp 2525 1,30 1,32 1,85 -13,84 1 1,23 1,51 0,1086 24,87
KME Group w09 329 0,17 0,17 2,16 -35,52 0 0,17 0,26 - -

L
La Doria 2862 1,48 1,48 - -11,02 0 1,21 1,66 0,0444 45,82
Landi Renzo 4957 2,56 2,60 3,02 10,87 75 2,28 2,96 - 288,00
Lavorwash 2990 1,54 1,54 0,13 -9,87 0 1,34 1,71 0,0200 20,59
Lazio 643 0,33 0,33 0,61 14,09 5 0,25 0,39 - 22,49
Lottomatica 46470 24,00 24,05 1,22 -2,24 778 22,49 25,01 0,7900 3646,06
Luxottica 34681 17,91 18,00 2,51 -16,19 998 16,84 21,37 0,4200 8288,92

M
Maffei 4744 2,45 2,45 - -6,13 0 2,25 2,63 0,0510 73,50
Maire Tecnimont 6157 3,18 3,19 0,98 -11,25 268 2,98 3,68 - 1025,55
Management e C 1501 0,78 0,77 1,96 4,73 2660 0,66 0,78 - 422,76
Marazzi Group 10938 5,65 5,54 -1,44 -13,57 104 5,61 6,72 0,2300 577,51
Marcolin 3443 1,78 1,76 0,98 -4,56 4 1,51 1,86 0,0290 110,48
Mariella Burani 33486 17,29 17,31 0,46 -7,55 118 15,68 18,71 0,5200 517,22
Marr 13360 6,90 6,90 -0,92 -2,72 54 5,97 7,31 0,3600 459,02
Mediacontech 11623 6,00 6,06 1,00 -26,50 1 5,87 8,17 0,6000 55,72

Mediaset 11238 5,80 5,82 1,93 -14,85 5390 5,52 6,82 0,4300 6855,84
Mediobanca 24141 12,47 12,46 0,24 -11,36 3854 12,25 14,07 0,6500 10212,52
Mediolanum 7768 4,01 4,03 3,17 -25,99 2249 3,91 5,42 0,2000 2926,70
Mediterr. Acque 7185 3,71 3,70 1,09 -12,76 2 3,55 4,25 0,0400 284,58
Meliorbanca 5669 2,93 2,92 -2,57 -17,54 11 2,93 3,57 0,1300 369,70
Mid Ind Cap w10 1259 0,65 0,65 - -34,08 0 0,62 0,99 - -
Mid Industry Cap 38706 19,99 19,99 0,05 -9,14 0 17,90 22,00 - 75,97
Milano Ass 8310 4,29 4,31 1,96 -19,22 683 4,20 5,31 0,3000 1941,57
Milano Ass r nc 8539 4,41 4,45 1,16 -16,30 9 4,31 5,27 0,3200 135,56
Mirato 15033 7,76 7,75 4,04 -7,02 10 6,81 8,35 0,3000 133,54
Mittel 7821 4,04 4,04 1,18 -21,85 12 3,86 5,17 0,1500 266,57

MolMed 3995 2,06 2,09 - - 2164 2,06 2,06 - 215,52
Mondadori 10115 5,22 5,20 -0,04 -6,80 406 4,89 5,61 0,3500 1355,26
Mondo TV 14584 7,53 7,54 1,93 -34,53 7 7,53 11,51 0,3500 33,17
Monrif 1451 0,75 0,75 -2,05 -16,89 32 0,70 0,90 0,0240 112,39
Monte Paschi Si 5646 2,92 2,92 1,92 -20,26 6881 2,90 3,66 0,1700 7156,26
Montefibre 1108 0,57 0,57 3,27 -2,31 185 0,45 0,63 0,0300 74,37
Montefibre r nc 1083 0,56 0,55 -1,16 -1,24 56 0,44 0,61 0,0440 14,54
MutuiOnline 8082 4,17 4,17 4,09 -3,25 8 3,15 4,31 - 164,92

N
Nav. Montanari 4932 2,55 2,54 0,67 -5,35 561 2,05 2,79 0,1050 312,92
Negri Bossi 1246 0,64 0,64 - -20,77 36 0,64 0,81 0,0400 28,35
Negri Bossi w10 290 0,15 0,15 1,35 -40,90 29 0,14 0,26 - -
Nice 6475 3,34 3,31 -1,25 -9,52 62 3,19 3,70 0,0730 387,90

O
Olidata 1802 0,93 0,95 4,47 -7,68 139 0,75 1,06 0,0440 31,64
Omnia Network 2476 1,28 1,31 3,81 -38,63 31 1,28 2,10 - 33,17

P
Panariagroup I.C. 7135 3,69 3,68 -0,62 -16,40 8 2,99 4,41 0,1900 167,13
Parmalat 5069 2,62 2,60 0,89 -1,28 13094 2,21 2,65 0,0250 4349,04
Parmalat w15 3009 1,55 1,57 2,82 -6,44 124 1,21 1,66 - -
Permasteelisa 25487 13,16 13,29 3,49 -5,43 63 10,64 13,97 0,3000 363,30
Piaggio 3402 1,76 1,77 3,93 -24,59 2321 1,73 2,33 0,0300 695,84
Pininfarina 19130 9,88 9,85 1,36 -27,60 81 9,63 14,80 0,3400 92,05
Pirelli & C r nc 1358 0,70 0,70 3,00 -10,41 261 0,69 0,78 0,0364 94,50
Pirelli & C R.E. 47322 24,44 24,79 3,98 -4,90 80 22,49 27,49 2,0600 1041,08
Pirelli & C. 1247 0,64 0,65 4,81 -14,19 37174 0,63 0,75 0,0210 3369,10
Poligr. Ed. 1489 0,77 0,77 0,98 -30,90 7 0,76 1,11 0,2634 101,52
Poligrafica S.F. 27956 14,44 14,54 2,30 -12,03 1 13,25 17,86 0,3615 17,24
Poltrona Frau 2457 1,27 1,28 0,71 -40,95 322 1,27 2,15 0,0150 177,66
Polynt 6994 3,61 3,62 0,33 3,23 184 3,47 3,62 0,0900 372,76
Premafin 3224 1,67 1,68 1,58 -14,62 389 1,62 1,95 0,0150 683,22
Premuda 2529 1,31 1,31 1,79 -19,13 236 1,19 1,62 0,0600 183,83
Prima Ind. 59811 30,89 30,87 2,87 4,32 34 20,72 32,34 0,6500 142,09
Prysmian 25627 13,23 13,25 2,48 -18,88 1585 12,46 16,32 - 2382,30

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98
Ratti 828 0,43 0,43 2,27 -17,78 15 0,37 0,52 0,0517 22,24
RCS Mediag. r nc 3305 1,71 1,71 3,45 -23,59 22 1,66 2,23 0,0500 50,10
RCS Mediagroup 4719 2,44 2,45 3,60 -17,36 661 2,40 2,95 0,0300 1785,52
RDB 4196 2,17 2,16 3,70 -31,01 170 1,98 3,14 - 99,38
Recordati 9873 5,10 5,09 1,25 -18,14 457 5,08 6,31 0,1850 1059,80
Reno De Medici 883 0,46 0,46 1,76 -20,36 82 0,44 0,58 0,0165 172,06
Reply 43682 22,56 22,49 2,79 5,52 17 17,87 22,56 0,2800 204,84
Retelit 501 0,26 0,26 3,92 -0,46 3265 0,20 0,30 - 109,35
Ricchetti 2916 1,51 1,50 -2,53 -10,52 9 1,51 1,69 0,0230 80,65
Risanamento 5205 2,69 2,73 3,88 -25,99 1435 2,40 3,63 0,1030 737,42
Roma A.S. 1418 0,73 0,74 4,72 14,65 2071 0,56 0,79 - 97,05

S
Sabaf 33000 17,04 17,30 1,59 -23,95 19 15,99 22,41 0,7000 196,56
Sadi Serv.Ind. 2970 1,53 1,54 1,32 -23,49 16 1,53 2,00 0,1500 142,20
Saes G. 31563 16,30 16,16 -1,08 -19,70 37 16,30 21,04 1,4000 248,94
Saes G. r nc 28852 14,90 14,95 -0,17 -14,84 8 14,03 17,51 1,4160 111,17
Safilo Group 4142 2,14 2,13 2,45 -8,63 2072 1,70 2,34 0,0200 610,46
Saipem 53093 27,42 27,59 2,76 0,85 2883 21,84 27,89 0,2900 12099,12
Saipem r 54196 27,99 27,99 1,82 -1,76 0 23,00 28,49 0,3200 4,45
Saras 6446 3,33 3,34 0,69 -17,44 3409 3,25 4,04 0,1500 3165,88
Sat 20104 10,38 10,50 -0,37 -17,00 2 9,20 12,51 - 102,38
Save 22416 11,58 11,55 -0,10 7,52 12 9,68 12,05 0,4300 640,67
Schiapparelli 81 0,04 0,04 0,95 -10,66 1341 0,04 0,05 0,0155 25,55
Seat P. G. 366 0,19 0,19 0,16 -29,81 48874 0,19 0,27 0,0070 1552,32
Seat P. G. r 377 0,19 0,19 -0,31 -26,63 486 0,19 0,27 0,0076 26,51
Sias 17943 9,27 9,26 1,44 -10,03 303 8,68 10,30 0,3000 2108,24
Sirti 5071 2,62 2,62 -0,19 -0,34 49 2,16 2,64 1,0000 581,36
Smurfit Sisa 4357 2,25 2,25 - -13,63 0 2,25 2,62 0,0100 138,60
Snai 6882 3,55 3,61 0,92 -31,35 264 3,40 5,18 0,0387 415,20
Snam Rete Gas 8653 4,47 4,45 -0,62 3,54 8963 4,21 4,64 0,1900 8742,79
Snia 1119 0,58 0,58 0,81 -18,50 238 0,56 0,71 0,0487 81,83

Snia w10 49 0,03 0,02 -6,11 -27,25 5602 0,02 0,03 - -
Socotherm 11585 5,98 5,97 3,23 -7,10 110 4,39 6,44 0,0500 230,64
Sogefi 10905 5,63 5,64 1,53 1,66 105 4,19 5,80 0,2000 646,16
Sol 8791 4,54 4,55 -0,68 -8,71 10 4,54 5,05 0,0680 411,78
Sole 24 Ore 7704 3,98 4,01 1,34 -29,41 60 3,57 5,64 - 172,42
Sopaf 933 0,48 0,48 0,52 6,90 152 0,43 0,51 0,0620 203,22
Sorin 2258 1,17 1,17 1,56 -12,79 114 1,16 1,36 - 548,50
Stefanel 2370 1,22 1,22 2,61 -38,80 18 1,22 2,00 0,0400 66,34
Stefanel r 9585 4,95 4,95 - - 0 4,95 4,95 0,0750 0,49
STMicroelectr. 14652 7,57 7,57 1,94 -22,35 5456 7,53 9,74 0,2278 -

T
Tas 44902 23,19 22,85 - 10,74 0 20,20 23,19 1,1694 41,10
Telecom I. Media 333 0,17 0,17 1,52 -26,95 3080 0,16 0,24 0,1643 567,13
Telecom Ita Med. r nc 310 0,16 0,16 - -27,32 53 0,16 0,22 0,1679 8,79
Telecom Italia 3127 1,62 1,65 3,32 -23,20 176140 1,61 2,14 0,1400 21609,98
Telecom Italia r 2378 1,23 1,25 2,95 -23,63 50226 1,23 1,61 0,1510 7400,08
Tenaris 30630 15,82 16,00 5,70 4,65 11125 12,16 15,82 0,2278 -
Terna 5501 2,84 2,85 1,06 1,86 9989 2,63 2,91 0,1400 5683,80
Tiscali 3305 1,71 1,72 2,39 -6,55 16143 1,31 1,99 - 724,47
Tod's 78535 40,56 40,89 2,48 -15,69 83 35,85 48,11 - 1236,31
Trevi 24726 12,77 12,79 2,67 5,22 552 8,96 12,77 0,0500 817,28
Trevisan Comet. 5013 2,59 2,59 0,74 -20,70 207 2,27 3,33 0,0700 73,03
Txt e-solutions 26475 13,67 13,33 6,58 5,33 73 9,68 15,96 0,4000 35,87

U
UBI Banca 29381 15,17 15,37 2,81 -18,86 3637 14,97 18,70 0,8000 9698,40
Uni Land 563 0,29 0,29 3,56 -26,65 1983 0,29 0,42 0,0050 312,66
Unicredito 9329 4,82 4,84 2,50 -14,04 90361 4,55 5,70 0,2400 64290,71
Unicredito r 9859 5,09 5,10 4,46 -12,58 31 4,86 5,88 0,2550 110,53
Unipol 3567 1,84 1,86 2,20 -21,25 5786 1,83 2,34 0,1200 2725,95
Unipol priv 3348 1,73 1,74 1,76 -19,95 5178 1,66 2,16 0,1252 1576,05

V
V.d. Ventaglio 785 0,41 0,41 5,13 -18,94 755 0,39 0,50 0,0700 51,67
Vianini I. 6041 3,12 3,18 - -6,56 0 3,02 3,38 0,0500 93,93

Vianini L. 17626 9,10 9,06 1,44 -18,44 14 7,97 11,16 0,1200 398,69
Vittoria 20759 10,72 10,83 1,53 -10,83 2 9,66 12,02 0,1600 350,13

W
w Inv e Svil Med 11 51 0,03 0,03 -0,38 - 431 0,03 0,25 - -
Warr Intek 08 126 0,07 0,07 -7,75 -46,94 10 0,07 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8270 4,27 4,24 -1,44 -8,70 40 4,02 4,68 - 341,68
Zucchi 5805 3,00 3,00 3,34 -9,15 0 2,81 3,30 0,2500 73,08
Zucchi r nc 5915 3,06 3,06 -8,48 -12,71 0 3,06 3,84 0,0300 10,47

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

In sintesi

Piazza Affari ha chiuso ieri con
un rialzo più deciso delle altre
piazze europee, con Wall Street
positiva. Il Mibtel ha
guadagnato il 2,3%, l’S&p Mib
il 2,4%, l’All Stars l’1,44%. Tutti
positivi i settori con rialzi più
vistosi per auto, petroliferi,
banche, tecnologici, beni
industriali. Le azioni della
compagnia di bandiera, dopo
un momentano congelamento
per eccesso di ribasso sul prezzo
di controllo, hanno chiuso a
0,5844 euro (+3,16%). Pirelli e
Telecom Italia, invece, hanno

guadagnato rispettivamente il
4,81 e il 3,32 per cento.
Rimbalzo anche per Fiat, in
crescita del 3,61% a 13,532
euro dopo il forte ribasso di ieri.
In netta crescita anche i
finanziari (Unicredit +2,5%,
Intesa Sanpaolo +1,67%,
Mediobanca +0,24%, Generali
+2,86%) e gli energetici, con
Eni +3,96%, Enel +0,37%,
Saipem +2,76%, Tenaris +5,7%.
Segno più, comunque, per
quasi tutte le blue chips: tra i
cementiferi Italcementi
+2,75%, nel lusso Luxottica
+2,51%, per gli editoriali
Gruppo L’Espresso +6,33%.

L’assemblea della
Vianini Lavori ha dato il
via libera alla fusione per
incorporazione di Sime.
L’assemblea ha anche
deliberato un aumento di
capitale , a servizio della
fusione, di 130.464 euro.
La Sime possiede una
partecipazione, pari al
18,1%, nel capitale di Mn
Metropolitana di Napoli.

Il Mariella Burani
Fashion Group, quotato
al segmento Star di Borsa
Italiana, presenta ordini
per l’abbigliamento in
aumento del 13%, oltre a
crescite del 30% del
comparto calzature e del
15% per le borse. Lo
afferma l’ad Giovanni
Burani, spiegando che il
gruppo «punta a una
crescita organica, può
esserci interesse per
acquisizioni nel comparto
gioielleria e pelletteria ma
al momento non ci sono
dossier aperti». Il fatturato
2008 «dovrebbe arrivare
a 70-80 milioni, contro i
71 del 2007».

Il Fondo immobiliare
Scarlatti, gestito da
Generali Property
Investments (gruppo
Generali), ha raddoppiato
il valore di portafoglio
arrivando a 1,4 miliardi di
euro, diventando così il
più grande fondo italiano
con immobili privati.
L’aumento di valore è
stato possibile tramite
un’operazione di apporto
di 17 immobili e di un
complesso a prevalente
uso terziario-uffici, per un
valore pari a 680,4
milioni.

Per Cairo
Comunication niente
nuovi soci. Ad affermarlo
è il numero uno della
società Urbano Cairo che
ha sottolineato come non
sia previsto «un aumento
del flottante al massimo
comprerò io delle azioni».
Sul fronte della raccolta
pubblicitaria, Cairo ha
spiegato che incontrerà
La7 per rinnovare il
contratto, mentre per
quel che riguarda nuove
iniziative «non è detto che
il quotidiano popolare e
quello sportivo, si
facciano».

Fastweb fa da traino
nei conti di Swisscom. Il
gruppo svizzero ha
chiuso l’esercizio con
ricavi in crescita del 15%
a 11,1 miliardi di franchi,
grazie anche alla spinta
della neo-controllata
italiana che la scorsa
settimana aveva
annunciato ricavi per
1.433 milioni, in
progresso del 14%.
L’utile della società
elvetica è salito del 29%.

Recordati ha chiuso il
2007 con ricavi netti
consolidati pari a 628,4
milioni, in crescita del
9,1% rispetto all’esercizio
precedente, e con un utile
netto di 84,9 milioni (più
14,6%). Il consiglio di
amministrazione ha
proposto un dividendo di
0,215 euro per azione, in
incremento del 16,2%
rispetto a quello dell’anno
scorso.

Borsa

L’assemblea straordinaria degli
azionisti della Ducati ha
approvato un aumento di
capitale sociale dell’importo
massimo di un milione
673mila euro mediante
emissione fino a 3.284.369
azioni - con esclusione del
diritto di opzione a servizio
delle stock option attribuite ai
dipendenti del gruppo in base
al piano di stock option 1999
della società per gli anni 2004 e
2005 - scindibile e a
pagamento con eventuale
sovrapprezzo. Il tutto in attesa

che lo stesso cda -
probabilmente il 18 marzo -
venga chiamato a valutare, con
i conti 2007, la congruità
dell’offerta sulla base del
giudizio di Mediobanca.
Secondo il presidente della
Ducati, Giampiero Paoli, la
cordata che ha lanciato l’opa
sul gruppo bolognese potrebbe
presentare alla Consob il
prospetto dell’offerta fra
qualche giorno e Mediobanca
potrebbe approntare la propria
valutazione «entro la prossima
settimana, in tempo per
metterla a disposizione dei
consiglieri».

È alle battute conclusive la
trattativa che riporterà nel
portafoglio di Pirelli il 38,9% di
Pirelli Tyre ceduto a un
consorzio di banche
nell’agosto 2006. I negoziati, in
corso ormai da tempo,
potrebbe essere finalizzati la
prossima settimana. Il prezzo
di riacquisto dovrebbe aggirarsi
intorno agli 840 milioni di
euro. La cifra si confronta con i
740 milioni incassati da Pirelli
nel 2006, dopo l’abbandono
dei progetti di quotazione della
controllata, e con i 900 milioni

recentemente stimati dagli
analisti per l’operazione di
riacquisto. Il riacquisto
dovrebbe avvenire attraverso
l’acquisizione di Speed, la
società veicolo costituita ad hoc
dalle banche due anni fa e che
vede Mediobanca, Intesa,
Unicredit, Jp Morgan, Lehman
con il 19% ciascuna e Banca
Leonardo con il 4%. In tal caso,
a fronte di un debito di Speed
che ammonta a circa 400
milioni di euro, l’operazione
comporterebbe per Pirelli un
esborso cash di circa 440
milioni. Positiva la reazione del
mercato.

Bot

Alitalia torna su Aumento di capitale Tyre, riacquisto vicino
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«LA GARA PERFETTA» spiega, raggiante,

Spalletti a fine partite. E ha ragione. Perché la

Roma strappa al Bernabeu una qualificazio-

ne insperata, frutto di una della più belle pro-

ve, per intensità e

concentrazione, mai

giocate dalla sua

squadra. Niente a

chevedere con l’esperienza,ne-
rissima, dello scorso anno con-
tro il Manchester: allora, dopo
aver vinto per 2-1 in casa, l’un-
dici giallorosso andò in Inghil-
terra convinto di aver fatto il
più, di essere talmente «specia-
le» da poter giocare alla pari
controRonaldoecompagni.Fi-
nì7-1per loro.Quest’anno,stes-
so risultato all’andata, tutta
un’altra storia al ritorno. Con la
Roma, quindi, protagonista di
unmatchintelligente,maiarro-
gante, conscia dei propri limiti
e, allo stesso tempo, delle enor-
mi qualità dell’avversario; in-
somma, proprio «la gara perfet-
ta»... E questo all’interno di
uno stadio bellissimo, gremito
in ogni settore e con 85mila
spettatori a ridosso del campo
perurlare, in faccia, tutta la loro
caricaaiblancos.Robadamette-
re i brividi. Ma nonostante nel-
l’aria ci sia tutta questa energia,
la partenza dei ragazzi di Schu-
ster è tutt’altro che arrembante:
Raul e compagni si piazzano

nella metà campo avversaria
convinti di scardinare la difesa
giallorossa con il palleggio pro-
lungato, chiuso con con botte
da fuori (tre volte Baptista) o
con le accelerazioni di Ro-
binho.Manientedafare.LaRo-
ma del primo tempo, appunto,
è molto meno spettacolare del
suosolito,maconcreta, solidae
sicura sui movimenti da fare:
chiudere tutti i varchi e sfrutta-
re le possibili ripartenze. Ciò
porta Aquilani a tentare per
ben quattro volte il tiro da fuo-
ri, una delle quali scheggia an-
che il palo di Casillas. Silenzio
nello stadio. Lo stesso silenzio
dipartedella ripresaconiminu-
ti che passano e il Real che non
riesce a sbrogliare la gara. Anzi,
nelle merengues sale la tensio-
nedeiminutichecorronoedel-
laquartaeliminazioneagliotta-
vi:uncurriculumda«provincia-
le».E tuttomentreSpalletti fa la
mossa vincente: inserisce Vuci-
nical posto diMancini. Il mon-
tenegrino è il reale man on the
match della serata: ogni pallo-
ne che tocca è un brivido per lo
stadio; ogni sua giocata mette
in crisi tutta la difesa avversaria
(Pepe verrà espulso). Tanto che
dopo un paio di minuti colpi-
sce il palo con il destro e, poco
più tardi, dà a Tonetto la palla

da crossare e da spedire sulla te-
sta di Taddei. Che segna. Poi il
brivido del gol in fuorigioco di
Raul (pessimo l’arbitro), prima
che Vucinic faccia esplodere di
gioia i 7mila giallorossi presenti
con la rete dei quarti di finale;
conlaretecheproiettaicapitoli-
ni tra le grandi d’Eurora, per il
secondo anno consecutivo. E
questo a spese de «La» grande
d’Europa...

De Rossi, c’è tutto. Vucinic
cambia la partita. Cuore Taddei

Doni 6: incerto su un tiro di Diarra, sicuro in
altre due occasioni. Basta questo.
Cicinho 6,5: c’è fino alla fine. Drenthe lo
spaventa e viene tolto. Dal 41’ st Panucci 6,5:
quello a Vucinic è un assist che vale.
Juan 7: applicato, sereno. Forza tranquilla.
Mexes 7: il migliore dietro. Toglie dal match
Raul, riabilitato dal guardalinee.
Tonetto 6,5: l’assist e qualità nel fraseggio.
De Rossi 7,5: il migliore come all’andata.
Dimostra di saper fare tutto anche nelle grandi
partite. Ha il miglior tackle al mondo.
Aquilani 6,5: due sberle che potevano
trasformare il match in una esibizione. Poi lotta.
Taddei 7: non è serata per splendide corse,
così si mette a far legna. Spunta come un
consumato centravanti al momento del gol.
Perrotta 5,5: molto movimento, troppi errori.
Mancini 5,5: soffre il poco campo da
«mangiare». Due volate promettenti dissipate
per gigantismo. Dal 19’ st Vucinic 7,5: «apre»
la partita, dà profondità e costringe Pepe al
rosso. Il gol confeziona un risultato storico.
Totti 5,5: mezzo punto in più perché è festa,
anche per lui che in campo alza bandiera
bianca.  m. buc.

Roma

Casillas 5,5: lui fa il suo, i legni parano anche
meglio... Su Vucinic appare spaesato.
Salgado 6: non è più una furia ma tiene
Mancini. Dal 19’ st Torres 5: gli tocca
mezz’ora di un ispirato Vucinic.
Pepe 5,5: la Roma al centro non sfonda, ma lui
rimedia due “gialli”. Perché?
Cannavaro 6: accorto, non serve altro.
Heinze 5,5: era il migliore, dietro, fino a
quando Taddei gli prende il tempo e lo anticipa.
Gago 5,5: mediano con poca qualità.
Diarra 5: servivano più velocità e geometria in
impostazione. Non è il suo pane. Dal 16’ st
Drenthe 6,5: accende il Real. Ci mette fisicità e
corsa.
Baptista 6: bella punizione, si muove ma
nessuno lo asseconda. E s’intruppa nel
mucchio. Dal 40’ st Soldado sv
Guti 5,5: la sua chance naufraga in un
ciondolare a vuoto, senza posizione, senza
genio.
Robinho 6: leggero e delizioso quando punta i
difensori. Ma al netto c’è poco.
Raul 6: il gol (in fuorigioco) in fondo a una
partita di sofferenza fra Mexes e Juan.

 m. buc.

Chelsea facile facile
Porto, rigori fatali

«Non sono contento della sua presenza però non posso fare
niente per evitarlo». Il presidente della federazione spagnola di
atletica leggera, Josè Maria Odriozola, non nasconde il suo di-
sappuntoper lapresenzadelvelocistabritannicoDwainCham-
bers ai Mondiali indoor in programma questo fine settimana a
Valencia. Ed è ancora polemica, con la Iaaf che precisa: Cham-
bershapienamentedirittodipartecipareChambers,29anni, re-
duce da due anni di squalifica per doping, scontati tra il 2004 e
il 2006, correrà venerdì i 60 piani dopo essere stato selezionato
dalla sua federazione tramille polemiche. Essendo statoconvo-
cato dalla federazione inglese «noi non possiamo fare niente
per evitarlo» hadetto Odriozola in una dichiarazione pubblica-
ta dal quotidiano sportivo AS. «Ci hanno però avvisato che i ti-
fosi britannici esprimeranno la loro contrarietà» alla partecipa-
zione di Chambers, il che «potrebbe creare un conflitto molto
serio». Secondo il presidente della federazione spagnola il velo-
cista inglese, due volte campione europeo 2002 (nei 100 e nella
4x100), avrebbe dovuto essere controllato l’anno prima la sua
reintegrazione, cosachenonè stata fattaperché‚hapartecipato
al campionato di football americano in Usa. Molti responsabili
di riunioni europee di atletica di recente hanno manifestato la
loro intenzione di non invitare Chambers.

Real Madrid

Senza storia il match tra
Chelsea e Olympiacos. In gol
Ballack, Lampard e Kalou.
Ad Oporto impresa dello
Schalke che si qualifica dopo
i calci di rigore. I 90’ si erano
chiusi 1-0 per il Porto (Lisan-
dro). Il sorteggio degli accop-
piamenti dei quarti è in pro-
gramma venerdì 14 tre giorni
dopo la sfida tra di San Siro
tra Inter e Liverpool.

Tutti i risultati degli ottavi
Milan-Arsenal ..................... 0-2
qualificata: Arsenal
Siviglia-Fenerbahce............ 3-2
qualificata: Fenerbahce ai rigori
Barcellona-Celtic ................ 1-0
qualificata: Barcellona
Manchester-Lione............... 1-0
qualificata: Manchester Utd
Chelsea-Olympiacos ...........3-0
qualificata: Chelsea
Real Madrid-Roma.............. 1-2
qualificata: Roma
Porto-Schalke 04................ 1-0
qualificata: Schalke 04 ai rigori

Martedì 11/3
Inter-Liverpool ...................... (0-2)

■ 10,30 Eurosport
Biathlon
■ 11,15 SkySport2
Rugby Highlan.-Warath.
■ 12,00 Eurosport
Tennis torneo Atp
■ 13,00 Italia1
Studio Sport
■ 13,30 SkySport3
Calcio Manch.U.-Lione
■ 14,00 SkySport2
Basket Malaga-Barcell.
■ 16,00 SkySport2
Volley Perugia-Arsizio

■ 18,15 Eurosport
Salto con gli sci
■ 19,30 SkySport1
Sport Time
■ 20,30 SkySport2
Basket Roma-Mosca
■ 20,30 SkySport3
Volley Treviso-Friedrich.
■ 21,00 Eurosport
Boxe
■ 21,00 SkySportEx.
Golf Pga European Tour
■ 23,20 Rai3
Sfide

L’altra faccia del calcio, l’opposto del volto
da prima pagina, quello dei ricchi e viziati,
protagonisti in campo e fuori, oltre che nel
conto in banca. C’è pure la classe operaia,
quellachebazzicaleretroviedelpallone,ves-
satae malpagata, spesso sfruttata dai padro-
ni, talvolta avventurieri senza arte né parte,
che ai lavoratori (in questo caso, calciatori)
chiedono miracoli senza concedere nulla in
cambio. Storia vecchia, quella degli stipendi
nonpagati.Storiacomuneatanti,anchedal-
le nostre parti, basta scendere un po’ in bas-
so, lontano dal calcio da copertina. Poi c’è
chi abbozza e aspetta. E c’è chi protesta, ma-
gari sollecitando la propria fantasia anziché
affidarsi alla crescente rabbia. Un esempio
su tutti, Carlos Checa, che del famoso cen-
tauroèsoloomonimooltrecheconnaziona-

le. Altro che i quattrini del Motomondiale,
lui fa fatica a mettere insieme il pranzo con
lacena.Giocanell’Algeciras, in terzadivisio-
nespagnola,pochisoldieancoramenopun-
ti inclassifica:ultimi,conseistipendiarretra-
ti.Mapare che la presidentessaMaria de Los
Angeles Carrasco non ci senta. Quando si
tratta di pagare gli stipendi, non si fa vedere
in giro. Tanto che Checa ha aguzzato l’inge-
gno.Si è barricatonello spogliatoio del Nue-
voMirador, lostadiodell’Algeciras. Sieraap-
pena sposato, è stato costretto a una mo-
mentaneaseparazione.Suamoglieè tornata
aSiviglia, lui favitadaspogliatoio:«Midevo-
no diecimila euro, non ce la faccio più a so-
stenere le spese. Qui almeno risparmio. C’è
un ristorante vicino, così non ho problemi
per mangiare. Per il resto, mi arrangio».
L’ineffabile presidentessa non si è messa
una mano sul cuore, figurarsi se la metteva

al portafogli. Solo promesse, nient’altro. Si
era detta ottimista, sicura che il Comune
avesse anticipato i soldi degli stipendi arre-
trati.Macché, soltanto tattica dilatoria.Tan-
to che i compagni di Checa hanno deciso si
seguirnel’esempio.Primaavevanosolidariz-
zato col compagno: gli avevano portato un
materasso e un televisore. Ora hanno occu-
pato anche loro lo spogliatoio. Vita da co-
mune,comelapiùunitadellesquadre.Men-
tre i tifosi provano a dar loro una mano con
unblog (Sos Algeciras). Sempreche la signo-
raCarrascolachiudaconlesueinadempien-
ze.Se lasonovistabruttaanchequellidelLe-
vante (la squadra più «italiana» della Liga),
chestaall’AlgecirascomeilCagliarialMarti-
na. Sempre ultimi, ma serie differente: Liga,
non terza divisione. Soldi pochi, pagamenti
ritardati. Lì ci pensò Mustapha Riga, che
non ha lasciato il suo Ghana per patire la fa-

me in Spagna, a dar sfogo alla fantasia. Du-
rante un allenamento pubblico, si piazzò in
mezzoalcampoeinscenòlasingolareprote-
sta, sotto formadi rap: «Il club nonmi paga/
Io lavoropernulla/Nonvoglionorescindere
il mio contratto e io non so dove andare a
dormire/Forse lo farò in sede o sul campo».
Attiròsudi sé l’attenzione,manonlasolida-
rietà dei compagni, solo un pizzico di ironia
del difensore David Castedo: «Almeno sare-
sti sicurodinonarrivare tardiall’allenamen-
to». Tentativi velleitari, forse. Ma quanto
menosingolari.Noncomele reazioniall’ita-
liana, uguali una all’altra. Il Martina (serie
C1,gironeB)era incrisi,gli stipendinonarri-
vavano. In un batter d’occhio cominciò la
fuga: un autentico esodo, 12 calciatori parti-
ti verso altri lidi prima di Natale. Così se pri-
ma la squadra riusciva a mantenersi a galla,
poi è affondata all’ultimo posto.

■ di Alessandro Ferrucci

IN TV

Basket 20,30 Sky Sport 2

In breveRoma fra le grandi
d’Europa
Annichilito il Real
Controlla il match, poi lo domina: due pali e le reti
di Taddei, Raul e Vucinic. Spalletti: «Gara perfetta»

Rodrigo Taddei festeggia dopo il gol al Real allo stadio Santiago Bernabeu di Madrid Foto di Victor R. Caivano/Ap

ATLETICA INDOOR
Chambers «indesiderato» ai mondiali di Valencia

Tennis 12,00 Eurosport

Coppa Uefa
● Oggi c’è la Fiorentina

La settimana europea si
chiude questa sera, ore
20,45, con il match del
Franchi tra la Fiorentina e gli
inglesi dell’Everton.

Calcio
● Juventus su Lampard

Prosegue il pressing sul
centrocampista del Chelsea.
Il tabloid inglese The Sun
riporta le dichiarazioni di
Pessotto: «È un giocatore
eccellente e credo che in
estate saremo in grado di
acquistare calciatori con la
sua classe», Lampard è
legato agli inglesi fino al
2009, ma la Juve potrebbe
assicurarselo con 8 milioni.

Ciclismo, Di Luca
● Fuori fino ad aprile

Il ciclista non gareggerà fino
all’udienza davanti al
Giudice di Ultima Istanza del
Coni, che deve valutare la
proposta di deferimento del
Procuratore Antidoping del
Coni, che contesta al
corridore un profilo
ormonale anomalo emerso
durante l’ultimo Giro d’Italia.

Coppa d’Africa
● 2 giocatori ammalati

L’attaccante del Camerun
Bertin Tomou, 29 anni, ha
contratto la malaria durante
la partecipazione alla Coppa
d’Africa, disputata in Ghana.
Come lui anche il
centrocampista ivoriano del
Reading, Emerse Fae.

Caso Materazzi
● Catania valuta ricorso

Il Catania sta valutando se
presentare ricorso contro la
decisione del giudice
sportivo che ha respinto il
reclamo sull’utilizzo di Marco
Materazzi da parte dell’Inter
nella gara al Massimino.

Pechino 2008
● Lucio Dalla canta l’inno

Il cantautore bolognese ha
scritto l’inno ufficiale del
Coni, che accompagnerà la
spedizione azzurra alle
prossime Olimpiadi.

Pallanuoto
● Italia-Messico 25-4

Nella 4/a giornata del torneo
maschile di qualificazione
olimpica a Oradea, in
Romania, l’Italia ha sconfitto
per 25-4 il Messico.

IL FATTO In Spagna, in terza divisione, la protesta dei giocatori senza stipendio da sei mesi: barricati dentro lo spogliatoio

Checa e gli altri, lo sciopero dei calciatori dell’Algeciras
■ di Ivo Romano

Diarra e Guti le delusioni
Robinho bello ma inconcludente

LO SPORT
Puoi acquistare le nostre iniziative

chiamando allo 02-66505065 lun-ven. 9-14
o collegandoti al sito internet www.unita.it/store

UN MODO SEMPLICE PER NON PERDERE
NEMMENO UN NUNERO 

DEI NOSTRI LIBRI DVD E CD 

UNISTORE
Puoi acquistare le nostre iniziative

chiamando allo 02-66505065 lun-ven. 9-14
o collegandoti al sito internet www.unita.it/store

UN MODO SEMPLICE PER NON PERDERE
NEMMENO UN NUNERO 

DEI NOSTRI LIBRI DVD E CD 

UNISTORE

Il comune di Leicester, Inghilterra, è alle
prese con un dilemma: la maggioranza ha
proposto di dedicare una statua a Ghandi
in onore della comunità indiana locale
ma l’opposizione ha ribattuto proponendo
di dedicarla a Gary Lineker, storico
attaccante, nato proprio nella cittadina
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LA FINE di un’era. La sconfitta subita contro

l'Arsenal ha chiuso il lungo ciclo vincente del

Milan, battuto dai ragazzini terribili di Wenger

e da un avversario spietato come la carta

d'identità: 24 anni e

mezzo per Fabregas

e compagnia, quasi

31 per la squadra ca-

pitanata(per l'ultimavolta inEuro-
pa) da Paolo Maldini.
ANCELOTTI O LIPPI?«Ciatten-
dono dodici finali, da giocare alla
morte, per arrivare al quarto posto
in campionato». Le parole di
Adriano Galliani fanno intendere
chiaramentechemancarelaquali-
ficazione in Champions sarebbe
un disastro, anche dal punto di vi-
sta economico. E allora, malgrado
Berlusconi abbia garantito la per-
manenza dell'attuale tecnico, re-
stare fuori dalle prime quattro po-
trebbecostare lapanchinaall'allie-
vo prediletto di Sacchi. Ancelotti
gode della stima dei leader dello
spogliatoio, è considerato uno di
famiglia, è amatissimo dai tifosi.
Ma ogni storia ha la sua fine. E il
successodi fineagostonellaSuper-
coppa Europea e quello di dicem-
bre nel Mondiale per club potreb-
bero essere trionfi non sufficienti
per garantirsi il ruolo di rifondato-
re.Peruncuriososcherzodeldesti-
no, per Ancelotti potrebbe ripeter-
si quello che accadde ai tempi del-
la Juve nel 2001. Confermato dal-
la società (che gli aveva prolunga-
to il contratto) a febbraio, a giu-
gno dovette cedere il posto a Lip-
pi, dopo aver mancato lo scudet-
to. Non ci fosse libero sulla piazza
un allenatore pluridecorato e vin-
cente come il viareggino, Ancelot-
ti potrebbe dormire sonni tran-
quilli, ma Lippi in passato (con la
Juventus e la nazionale) ha già di-
mostrato di essere capace di rico-
struire un ciclo e vincere. Subito.
RICCHI O POVERINeiprimiun-
dici il Milan forse non è inferiore a
nessuno. Il problema, giocando
ogni tre giorni tra campionato e
Champions, è che l'età diventa un
fattore pesantissimo. Assieme alla
mancanzadialternative.Emerson
è un campione ormai spremuto,
Favalli e Cafù vicini alla pensione,
Simic e Bonera non all'altezza. Se
ci aggiungiamo il crack di Ronal-
do e la perdurante crisi di Gilardi-
no (su Dida meglio tacere) il qua-

dro è sconfortante. Tra i titolari,
anche Nesta e Oddo non sono più
negliannid’oro.Sonoben10igio-
catori in rosa che per la prossima
stagione avranno più di 35 anni:
oltre ai già detti, anche Inzaghi,
Serginho e Kalac.
GLI INTOCCABILI Il Milan del
futuro, chiunque sia il suo allena-
tore, ripartirà da due pilastri: Kakà
e Pirlo, il miglior giocatore e il mi-
glior regista del mondo. Accanto a
lorolagrintae la forzafisicadiGat-
tuso, oltrea Pato , talento enorme.
Nesta e Ambrosini, malgrado una
cartad'identitànonverdissima,so-
no giocatori di alto livello, idem
Kaladze. Sul resto c'è a lavorare.
DECIDE BERLUSCONI Il vero
nodo da sciogliere è capire quanto
il presidente sia disposto a investi-
re. Per rifare subito un grande Mi-
lan servono 3-4 acquisti di spesso-

re, mettendo sul piatto non meno
di 70-80 milioni di euro. Lascian-
do perdere ipotesi da fantascienza
(Ronaldinho), serveprimadi tutto
un grande portiere: per un'opera-
zione futuribile vabene il francesi-
no Lloris del Nizza, per andare sul
sicuro con Frey occorrono argo-
menti e soldi importanti per con-
vincere la Fiorentina. Per rinforza-
re le corsie esterne è in arrivo da
Barcellona Zambrotta, ma qui c'è
il rischiodiprendereunaltrocam-
pioneconsumatocomeèsuccesso
con Emerson. In attacco si guarda
in Inghilterra: Adebayor dell'Arse-
nal, che nelle due partite ha fatto
vedere di che pasta è fatto, e l’ivo-
riano del Chelsea Drogba, che pe-
rò costa carissimo (25-30 milioni).
I rossoneri detengono ancora la
metà del cartellino di Marco Bor-
riello: riscattandolodalGenoaegi-
randolo (assieme a soldi o un paio
di giocatori) al Palermo, il Milan si
potrebbe regalare Amauri per l'at-
taccoeBarzagliperpuntellare lare-
troguardia. Per aggiungere fanta-
sia, si pensa a Rosina del Torino
(in cambio di Gourcuff?), mentre
per la difesa tornerà Marzoratti
dall'Empoli e sembra fatta per Fer-
rari. Ma non è coi parametri zero
che si rifonda un grande Milan.

«Fabulous» Fabregas

Ancelotti
«Il ciclo continuerà fino
a che ci sarà Berlusconi
Faremo qualche innesto
ma questa squadra sarà
ancora protagonista»

Maldini
«Dal 1990 si parla
di rifondazione...
Due mesi fa eravamo
campioni del mondo
Io mi fermo qui»

Galliani
«Nessun ciclo chiuso
Arsenal forte, ma non
ha ancora vinto nulla
Ripartiremo con Carlo
ma serve il quarto posto»

Negli anni Cinquanta nasconolecoppeeuropeeenasce ilmi-
to del RealMadrid: Di Stefano, Gento e Puskas conquistarono
leprimecinqueedizionidellaCoppaCampioni.DaSantiagoBer-
nabeu ad Angelo Moratti, il presidente che costruì la Grande In-
ter negli anni Sessanta: tre scudetti, due Coppe Campioni e due
Intercontinentali con campioni come Mazzola, Suarez, Picchi e
Facchetti. Gli anni Settanta vedono il dominio dell’Ajax di
Crujff e del Bayern di Beckenbauer (tre coppe Campioni a te-
sta),checedonoloscettroalLiverpoolnellasecondapartedelde-
cennio. Le formazioni inglesi domineranno fino alla metà degli
anni Ottanta, poi il biennio del Milan di Arrigo Sacchi e del trio
olandeseGullit-Rjikaard-VanBasten, mentrecon Capelloarrive-
rà l’accoppiata scudetto-Champions nel 1994. Il resto è storia re-
cente, le tre finali consecutive della Juve di Lippi, con due scon-
fittedopo lavittoriasull’Ajax, chesembravapoteraprire unnuo-
vo ciclo. La Juventus perse anche la finale tutta italiana, a Man-
chester contro il Milan, nel 2003. Per i rossoneri invece la beffa
conilLiverpoolnel2005,primadellarivincitadiAtenediecime-
si fa, prologo alla Supercoppa e al Mondiale per club.

Berlusconi
«Vittoria Arsenal
strameritata
Fisicamente più forti
Il futuro? Ancelotti
resterà con noi»

Lippi
«La sensazione è che siano
una grande famiglia e
Ancelotti il tecnico ideale
per questa squadra. Non
se lo lasceranno scappare»

La dimensione del passaggio
epocale cui si è assistito al Meazza
avant'ieri sera è suggellata dal
titolo cubitale sul Sun: «San
hero». Quell'eroe ha la faccia
furba e il talento sconfinato di
Cesc Fabregas. I giovani
«gunners» hanno fatto la festa,
forse l'ultima, al Milan stanco e
depresso da una condizione
atletica e mentale disastrosa, che
pure ha retto fin che ha potuto, e
poi si è sciolto davanti alla
freschezza londinese, ai francesi,
agli spagnoli, ai maliani, all'unico
inglese, Theo Walcott, al principe
di Catalogna, Cesc Fabregas.

Compirà 21 anni a maggio. Gioca
con la saggezza dei grandissimi,
senza fronzoli, non dribbla mai,
corre, tira, fa un sacco di gol ed è il
direttore d'orchestra della squadra
più bella del mondo, che suona
come una sinfonica e che alla
Scala del calcio ha tolto il respiro
per tanta bellezza e tanto gioco
d'assieme. Pareva basket, dove il
tiro si sceglie, dove la palla gira
intorno all'arco fino all'opzione
migliore. Non si era mai visto il
Milan messo così sotto in casa. Il
merito passa dai piedi del
formidabile catalano, velocissimo
soprattutto di testa, fisico minuto,

visione di gioco e l'arma del tiro da
fuori sempre accesa e pronta ad
esplodere. Come tutti i catalani,
ha iniziato nelle giovanili del
Barcellona, col sogno del «Camp
Nou» e di quella maglia inventata
da uno svizzero e senza sponsor,
così bella. Poi vennero gli inglesi,
lo portarono via a 16 anni, a 16 e
177 giorni esordì in prima
squadra, a 16 e 212 segnò il suo
primo gol ad Highbury, prima che
Highbury chiudesse e per l'Arsenal
iniziasse un'altra era. Via Henry,
rifondazione. La stagione sin qui è
perfetta: primo posto in Premier,
quarti in Champions. I giovani
vanno all'assalto di tutto: «Siamo
affamati» dice Wenger e sa che
forse è l'ora, il luogo, il tempo e la
stagione per raccogliere i frutti, lui
che ha la pazienza infinita di chi
guarda crescere l'erba su un prato.
 Cosimo Cito

Prandelli
«L’eliminazione dei
rossoneri è un problema
in più per noi e la Juve
Adesso punteranno
tutto sul quarto posto»

HANNO DETTO

DINASTIE
Dalle «merengues» di Puskas al Diavolo di Sacchi

IL PERSONAGGIO

Milan anno zero
La rifondazione
con Drogba e Rosina
Rossoneri col nodo Ancelotti: se non arriva il
4˚ posto è pronto Lippi. Il fattore Berlusconi

LO SPORT

Paolo Maldini dopo l’Arsenal: probabilmente l’ultima partita del capitano in Europa

■ di Massimo De Marzi / Milano
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Anna Magnani, il furore è donna

Q
uando vedemmo per la prima volta Roma,
di Federico Fellini, eravamo ragazzetti e Ro-
ma - quella vera - era una città della fantasia.
Però avevamo già visto abbastanza cinema
da riconoscere quel signore seduto in tratto-
ria, ad un tavolino sfiorato dalle rotaie del
tram: Alberto Sordi; e quella donna pedina-

ta dalla voce di Fellini, che tenta di blandirla
e si becca un sacrosanto «A Federì, ma va a
dormì»: Anna Magnani. Nannarella faceva
solo una «ospitata» in quel film, e rimane
ungranderimpiantocheleieFellininonab-
biano mai più lavorato assieme.
C’era tutta Anna e c’era tutta Roma, in quel-

la scena: e imparando che Fellini non ama-
va girare dal vero e preferiva ricostruire qua-
lunque cosa a Cinecittà, rimanemmo con-
vinti a lungo che anche quell’incontro fosse
avvenutoinqualcheangolomagicodelTea-
tro 5. Solo anni dopo scoprimmo che quella
era la vera casa dell’attrice: grazie alla nipote
di Anna, la brava attrice Olivia Magnani,
che ancora ci abita. Anna viveva a Palazzo
Altieri, nel centro storico di Roma: in piazza
del Gesù, davanti alla vecchia sede della De-
mocraziaCristiana.Sipuòscriverlosenzaat-
tentarealla privacydella nipoteOlivia, né di
chiunque altro: proprio a Palazzo Altieri si è
tenuta qualche giorno fa la prima di una se-
rie di celebrazioni per il centenario della na-
scita (Anna nacque a Roma il 7 gennaio del
1908).
In quell’occasione sono state dette cose giu-
ste e cose sorprendenti. A noi, saremo since-
ri, fa ancora una certa impressione sentir di-
re all’onorevole Giulio Andreotti che «le
dobbiamo tanto, come dobbiamo tanto al
cinema italiano di quell’epoca, che ci ha fat-
to riprendere quota in un mondo dove ave-
vamomoltinemici». Mapensa, anoiaveva-
no raccontato come fra i nemici del grande
cinema di allora ci fosse proprio l’onorevole
in questione, enunciatore della famosa teo-
ria dei «panni sporchi che si lavano in fami-
glia»; il tutto per un film, Umberto D., girato
non da un pericoloso bolscevico, ma da un
artista popolare come Vittorio De Sica. E an-
che la Magnani fu accusata di «dare scanda-
lo» nell’Italietta degli anni ’50: era una don-

na libera, amò uomini già sposati o che mai
l’avrebbero sposata (come Rossellini, che le
preferì la Bergman), ebbe un figlio fuori dal-
le leggi di Santa Romana Chiesa, Luca, al
quale giustamente e orgogliosamente diede
ilpropriocognome.Del restoanche lei l’ave-
va avuto dalla madre e oggi quello stesso co-
gnome,Magnaniappunto, èportatoconsa-
crosanta fierezza dalla nipote. Una discen-
denza matrilineare arrivata ormai alla quar-
ta generazione, qualcosa che la Sacra Rota e
Papa Ratzinger difficilmente potrebbero ac-
cettare… eppure Anna era religiosa, e da di-
va numero 1 del nostro cinema non disde-
gnò di frequentare politici (fra i quali lo stes-
so Andreotti) e prelati.
Questo, sì, èun temasucui sidovrebbero fa-
re revisioni - non revisionismi - a 360 gradi:
chi a destra accusa la sinistra della famosa

«egemonia culturale», o chi a sinistra si van-
tadi talemito,dovrebbechiedersi comemai
alcuni degli artisti più radicali e rivoluziona-
ri del cinema italiano del dopoguerra non
fossero affatto «comunisti». Rossellini, Felli-
ni, De Sica, Totò, Sordi e la stessa Magnani
erano cattolici e moderati, ma quando c’era

il talento lavoravano con incalliti «intellet-
tuali di sinistra» come Amidei, Visconti, Za-
vattini,Lizzani,DeSantisoPasolini.Perque-
st’ultimo, Anna Magnani fu un’indimenti-
cabile Mamma Roma nel film omonimo, e
chissà quanto si divertirono, lei e Pier Paolo,
a far pronunciare all’ex prostituta la battuta
con la quale rimette in riga il figlio ribelle:
«Ahò, ma che te metti a fa’ er compagno?».
La verità è che il miglior cinema italiano di
quegli anni fu per natura intrinseca rivolu-
zionario, anche quando era scritto diretto e
interpretato da persone che nella vita non
lo erano affatto. Rivoluzionaria, Anna, a suo
modolo fu: ma permotivi caratteriali edesi-
stenziali, per le scelte personali di cui sopra,
non per astratti furori ideologici. Furori, cer-
to, ne aveva: ma molto molto concreti!
Quandosi arrabbiava, erameglio nonessere

nei paraggi: il famoso aneddoto della «cofa-
na»di spaghetti messa in testa, a mo’ di cap-
pello, a Rossellini durante una scenata di ge-
losia è solouno dei tanti. Questa esuberanza
si trasferiva intatta nei suoi personaggi, tem-
perata però da una tecnica senza pari, matu-
rata in anni e anni trascorsi - in coppia con
Totò,econaltri - suipalcoscenicidelvarietà.
Infatti la cosa più giusta, a Palazzo Altieri,
l’ha detta Carlo Lizzani: «Le attrici di oggi ri-
cercano una naturalezza che spesso coinci-
deconunanoncuranzadelladizione.Civor-
rebbe una Magnani al giorno, per ricordare
a chi recita oggi che la naturalezza è qualco-
sa di estremamente costruito. Dietro Anna
c’era un lungo lavoro di preparazione e stu-
dio».
Santeparole: ragazzee ragazzi, tutti a scuola,
a lezione di Magnani.

FESTA DI ROMA A RISCHIO SENZA VELTRONI?
L’INTERROGATIVO SUL SITO DI «VARIETY»

ANAC L’appuntamento il 27 marzo

Emergenza cultura
Mobilitazione al Valle

RICORDANDO NANNARELLA

La festa di Roma a rischio con l’uscita dalla scena capitolina di
Walter Veltroni? A chiederselo è la redazione di Variety che ieri ha
lanciato l’interrogativo sul suo sito. «Apparentemente non
dovrebbe cambiare molto per il ricco evento romano - sostiene il
magazine a stelle e strisce -. Ma l’assenza di un sostenitore così
appassionato, che vanta amici come Robert De Niro e Tom Cruise,
potrebbe essere per la manifestazione un prezzo da pagare in

termini di budget e di ambizioni». Se poi il
Ministro uscente dei Beni Culturali Francesco
Rutelli dovesse occupare la poltrona di sindaco
capitolino non ci sarebbe alcun problema: «Rutelli

è sempre stato a favore della Festa di Roma», ribatte sul sito il
condirettore della kermesse capitolina Giorgio Gosetti. Che poi
aggiunge: «la macchina del festival è ormai ben rodata e sarebbe
impopolare smantellarla».
Variety riferisce anche di una recente intervista al direttore della
Mostra di Venezia Marco Mueller, appena riconfermato per altri
quattro anni a capo della manifestazione veneziana. Nell’ intervista
Mueller spiegava, del resto per l’ennesima volta, di invidiare la
Festa di Roma per il budget da 24 milioni di dollari, a fronte dei 15
a disposizione di Venezia. «Una disparità economica - conclude
Variety - che potrebbe essere presto livellata nelle future edizioni
quando la Biennale di Venezia potrà contare su nuovi sponsor e
soprattutto sul nuovo futuristico Palazzo del Cinema che dovrebbe
essere pronto per il 2010». Ma forse è presto per dirlo.

■ di Maria Grazia Gregori

● Tra le varie iniziative dedicate alla
memoria della grande attrice romana, la
riedizione di «Nannarella», il libro biografico
curato da Giancarlo Governi. Pubblicato per
la prima volta nel 1981, il volume viene
riproposto arricchito di testimonianze.
Un’altra biografia particolare la sta
preparando il figlio Luca insieme a Matilde
Hochkofler: «Anna sconosciuta», ritratto
dell’attrice da una prospettiva inedita e più
intima arriverà in libreria entro la fine
dell’anno. Anche le Poste Italiane le
renderanno omaggio con l’emissione di un
francobollo speciale da 60 centesimi,
raffigurante il suo volto. È inoltre in
preparazione un documentario sulla vita
dell’attrice – la prima italiana ad essere
premiata dall’Academy con l’Oscar (nel ’56
per «La Rosa Tatuata») con interviste a
Luchino Visconti, Marcello Mastroianni e
Franco Zeffirelli. Domani Nannarella sarà
ricordata anche da Sky Cinema Classics con
il collettivo «Siamo donne» (1953), «Carosello
del varietà», con Totò e Fabrizi (1955), e il
documentario «Anna Magnani - Ritratto
d’attrice».
Un omaggio teatrale le sarà dedicato sabato
presso il Comunale di Morrovalle, dove va in
scena «Nannarella», profilo di Anna Magnani
in 2 tempi di Mario Moretti e Daniela
Rotunno, adattamento e regia Tonino
Simonetti, interprete Loretta Tartufoli.

■ di Alberto Crespi

Per il comunista
Pier Paolo Pasolini
fu l’indimenticabile
«Mamma Roma»
Era rivoluzionaria
nelle scelte personali

Era una donna libera
amò uomini sposati
che non l’avrebbero
mai sposata (Rossellini)
ed ebbe un figlio
fuori dal matrimonio

Un ritratto di Anna Magnani

ANNIVERSARI Cent’anni fa

nasceva la grande Anna Ma-

gnani, interprete ineguagliata

di tanto cinema, da Fellini a Vi-

sconti, da Rossellini e De Sica.

Cattolica e moderata diede co-

munque scandalo nell’Italia de-

gli anni Cinquanta

L’
invenzionedello spazio scenico per En-
ricoJob- ilgrandescenografoecostumi-
sta scomparso all’improvviso per una

leucemia fulminante -, non è mai stata fine a se
stessanébanalmenteestetica.Erapiuttosto frut-
to di un’elaborazione concettuale che mescola-
va la pittura, astratta e no, che ben conosceva
fin dai tempi in cui da brillante studente fre-
quentava l’Accademia di Brera a Milano, alla
consapevolezza della funzione e della rilevanza
drammaturgicacheunascenadi teatropotevae
doveva avere. A questa scoperta, fin dai primi
passi mossi nel teatro sia lirico (Semiramide di
Rossini ) che di prosa dove debuttò come costu-
mista, lo aveva accompagnato il suo geniale
«maestro di bottega», Luciano Damiani, scom-
parso di recente, che lo aveva introdotto al Pic-
coloTeatrodoveavevafirmatole sceneeicostu-
mi per la regia di Giorgio Strehler delle Notti del-
l’ira di Armand Salacrou (1964). Ma la vera con-
sacrazione nei duplici panni di scenografo e co-
stumista (è stato anche un delicato scrittore di
romanzicomeLapalazzinadivilleggiaturae Il ca-
vallo a dondolo) l’avrà a partire dal 1968 accanto

aLucaRonconiquando- insintoniaconicaval-
li, legrandisferedi legnofirmatidaunartistaco-
me Mario Ceroli e con l’occhio genialmentede-
formante del regista - inventerà i costumi che
renderannoilRiccardoIIIdiVittorioGassmansi-
mile a una macchina da guerra. Una collabora-
zione, quella con Ronconi, che toccherà il suo
vertice inunamirabile, fluvialeOresteapresenta-
ta nel 1972 a Belgrado. Qui inventa un «luogo
globale»dove gli spettatori stanno seduti su alte
gradinate lungo i tre lati di un gigantesco paral-
lelepipedomentre la rappresentazionesi svilup-
pa in verticale su più palcoscenici grazie a due
ascensori e a un grande piano oscillante sovra-
stato da un’alta parete di legno.
Sempre mescolando l’attenzione per i nuovi
materiali a una concezione dello spazio come
protagonista di quell’affascinante viaggio den-
tro la costruzione di uno spettacolo che è la
«scrittura scenica», Job saprà creare scene che
non si dimenticano per due registi con i quali
ha sviluppato una lunga e proficua collabora-
zione come Mina Mezzadri (indimenticabile
quella per Il Pellicano di Strindberg, 1975 : un
piatto basculante che oscilla minacciosamente
aognimovimentodegli interpreti edove, sotto

gli occhi inorriditi dei figli, appare, quasi roto-
lando, il corpo del padre morto su di una sedia
a rotelle),e per alcuni fra i più grandi spettacoli
di Mario Missiroli. Sua, per esempio, è la sugge-
stiva scena espressionista, divisa a stazioni, im-
mersa nell’oscurità di Verso Damasco di Strind-
berg; sua l’enorme conchiglia di legno a scivo-
lo, spazio accidentato della vita e dei sogni nei
Giganti della montagna di Pirandello con Anna-
maria Guarnieri e Gastone Moschin; suoi i bel-
lissimi, fruscianti costumi di carta di un’indi-
menticabile La villeggiatura di Goldoni.
Quelle di Job erano scenografie che potevano
determinare la presenza dell’attore in scena op-
pure suggerire uno spazio «altro»: per esempio
l’immagine a più piani di una casa di Napoli (la
cittàdoveeranatonel1934)perLevocididentro
diEduardo, regiadi FrancoRosi conLucaDeFi-
lippooquella raffinatachesisviluppava inoriz-
zontale per La vedova scaltra di Goldoni messa
in scena all’ultima Biennale di Venezia da sua
moglie Lina Wertmüller. Un sodalizio di vita e
di lavoro, il loro, in teatro e in cinema (da Tra-
volti in un insolito destino a Film d’amore di anar-
chia) dove la visionarietà di lui si rifletteva nel-
l’iperrealismo di lei.

LUTTI Aveva firmato scene e costumi per Strehler, Ronconi, Missiroli e per la moglie Lina Wertmüller

Addio a Job, scenografo visionario
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■ Emergenza cultura. È questo il titolo
che l’Associazione Nazionale Autori Cine-
matografici (Anac) ha voluto dare al con-
vegno indetto per il 27 marzo al teatro
Valle.
Così si legge nel comunicato della storica
Associazione degli autori.
Che prosegue: «Forse mai, come in que-
sto momento, abbiamo assistito, muti e
impotenti, ad un progressivo e quasi inar-
restabile scivolamento della vita civile e
culturale del nostro Paese verso forme di
imbarbarimento che hanno assunto toni
e connotazioni ormai endemici. Sembra
quasi che si sia insinuata, nelle coscienze
di tutti, ma anche nella coscienza colletti-
va, una sorta di rassegnazione e una diffu-
sa convinzione sulla ineluttabilità di que-
sta deriva. Questo convegno - nel rivolge-
re un appello di adesione a tutte le orga-
nizzazioni, istituzioni, enti, associazioni
che operano nel campo culturale, dal ci-
nema al teatro, dalla musica alla letteratu-
ra, dall’architettura alle arti visive, ma an-
che ai singoli sensibili a questi problemi –
si propone di avviare una verifica su pro-
spettive e possibilità di intervento della
cultura nel “tempo del colera”».
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Sweeney ToddLontano da lei

La storia di Fiona (Julie Christie)
ci conduce nel tunnel
dell’Alzheimer: il racconto delle
tappe della malattia, del ricovero,
dei risvegli, dei vuoti di memoria.
Sullo sfondo, la storia d’amore tra
la donna e il marito Grant, docente
in pensione, che le è accanto
durante la malattia. Per l’ esordio
registico l'attrice Sarah Polley ha
scelto un racconto della scrittrice
Alice Munro. Nomination agli
Oscar per Julie Christie.

di Sarah Polley  drammatico

Lo scafandro e la farfalla

Colpito da un ictus, Jean-Dominique
Bauby (Mathieu Almaric), redattore
capo della rivista “Elle”, si ritrova in
un letto d’ospedale completamente
paralizzato. Rinchiuso nel suo
corpo-scafandro come in una prigione,
Jean-Do ha perso l’uso della parola e
impara a comunicare con il solo battito
della palpebra sinistra. Facendo
affidamento sulla sua anima-farfalla e
sull’immaginazione riuscirà a trovare
la forza per rimanere vivo. Da una
storia vera.

di Julian Schnabel  drammatico

Non è un paese per vecchi

Llewelyn Moss (Josh Brolin),
veterano del Vietnam e saldatore in
pensione, in una distesa desertica del
Texas trova una valigetta piena di
dollari. Sulle sue tracce è già il killer
psicopatico Anton Chigurh (Javier
Bardem). Alla ricerca di entrambi lo
sceriffo Ed Tom Bell (Tommy Lee
Jones). In un crescendo di cieca e
inaudita violenza chi troverà prima
chi? Dal romanzo di McCarthy. 4
premi Oscar.

di Ethan Coen, Joel Coen
 thriller - western

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Forse Dio é malato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Lascia perdere Johnny 16:30-19:00-21:30

Sala 2 Persepolis 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Jumper 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 John Rambo 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Lo scafandro e la farfalla 16:00-18:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sogni e delitti 20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Il mattino ha l'oro in bocca 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Fine pena mai 16:30-18:00-20:00-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Persepolis 16:30-18:00-20:00-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Non é un paese per vecchi 18:30-20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,00)

L'innocenza del peccato 16:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17:00 (E 3,60; Rid. 3,00)

Come d'incanto 17:00 (E 3,60; Rid. 3,00)

Taranto 400 Rendition 18:40-20:45-22:50 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 La rabbia 22:45 (E 3,60; Rid. 3,00)

Caos calmo 18:45-20:45 (E 3,60; Rid. 3,00)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Non é un paese per vecchi 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 2 110 John Rambo 16:00-18:15-20:35-22:50 (E 4,50)

Sala 3 365 Jumper 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 4,50)

Sala 4 430 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 5 110 Caos calmo 22:55 (E 4,50)

Scusa ma ti chiamo amore 15:35-18:05-20:30 (E 4,50)

Sala 6 110 30 giorni di buio 23:00 (E 4,50)

Il petroliere 16:00-19:30 (E 4,50)

Sala 7 165 Il mattino ha l'oro in bocca 15:35-18:00-20:20-22:50 (E 4,50)

Sala 8 165 Rendition 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 9 190 Prospettive di un delitto 15:45-18:05-20:25-22:40 (E 4,50)

Sala 10 200 Parlami d'amore 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 11 200 Asterix alle olimpiadi 15:30-18:00 (E 4,50)

Rec 20:30-22:45 (E 4,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 7,50)
Sala 1 Caos calmo 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 2 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 3 Persepolis 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 Parlami d'amore 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker Non é un paese per vecchi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Parlami d'amore 19.25-22.05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Asterix alle olimpiadi 16.55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 John Rambo 17.15-19.30-21.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Jumper 18.00-20.00-22.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Il mattino ha l'oro in bocca 17.30-19.45-22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 17.20-19.50-22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Non é un paese per vecchi 16.55-19.30-22.05-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Prospettive di un delitto 17.55-20.05-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Teatro di guerra 20:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Prospettive di un delitto 16:45-18:45-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 2 190 John Rambo 16:45-18:45-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 3 190 Rendition 18:00-20:30-23:00 (E 6,00)

Sala 4 190 Caos calmo 20:50-23:00 (E 6,00)

Asterix alle olimpiadi 16:30-18:40 (E 6,00)

Sala 5 190 American Gangster 19:10 (E 6,00)

Parlami d'amore 17:00-22:10 (E 6,00)

Sala 6 190 Non é un paese per vecchi 18:00-20:30-23:00 (E 6,00)

Sala 7 190 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 18:20-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 8 158 John Rambo 20:00-22:00 (E 6,00)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:30-18:00 (E 6,00)

Sala 9 158 Rec 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 10 158 Jumper 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 11 108 Parlami d'amore 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 12 108 Il mattino ha l'oro in bocca 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 13 108 Il petroliere 19:30-22:30 (E 6,00)

Scusa ma ti chiamo amore 17:30 (E 6,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Parlami d'amore 18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:30-18:30 (E 4,50)

Sala Blu Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Magnum John Rambo 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 Parlami d'amore 17:00-19:00-21:00 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Prospettive di un delitto 17:30-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Parlami d'amore 17:00-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Non é un paese per vecchi 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Rendition 17:15-20:10-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 La rabbia 20:20-22.45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Asterix alle olimpiadi 17:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Jumper 17:45-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 30 giorni di buio 20:10-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Scusa ma ti chiamo amore 17:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Il mattino ha l'oro in bocca 17:40-20:00-22:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 17:20-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Rec 18:15-20:40-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 John Rambo 18:00-20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 20:10-22:15 (E 7,00)

L. Denza Prospettive di un delitto 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

M. Michele Tito Jumper 17:00-18:35-21:45 (E 7,00)

Non é un paese per vecchi 17:30-19:45 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Il mattino ha l'oro in bocca 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

Sala 2 John Rambo 18:15-20:15-22:15 (E 4,00)

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

L'abbuffata 17:30-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Rec 20:30-22:30 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Parlami d'amore 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Riposo (E 6,50)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30 (E 4,65)

Sala 3 John Rambo 20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

John Rambo 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Jumper 18:00-20:20-22:10 (E 5,00)

Sala 2 Parlami d'amore 17:40-20:00-22:10 (E 2,50)

Sala 3 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 17:30-19:50-22:10 (E 5,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Jumper 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 John Rambo 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Jumper 18:20-20:20-22:20 (E 4,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Rec 21:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Riposo (E 7,00)
Sala 2 72 Riposo (E 7,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Riposo

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

John Rambo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Il mattino ha l'oro in bocca 18:30-20:30-22:30 (E 2,50)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

John Rambo 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Rec 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Jumper 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Non é un paese per vecchi 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Parlami d'amore 20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Caos calmo 16:30-18:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Persepolis 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Sala 1 652 Jumper 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Prospettive di un delitto 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 John Rambo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Caos calmo 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 1 Jumper 18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Rec 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Irina Palm 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Caos calmo 20:00 (E 5,15; Rid. 4,10)

Rec 18:05-22:20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Il mattino ha l'oro in bocca 18:05-20:15-22:25 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Non é un paese per vecchi 16:30-19:00-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Parlami d'amore 16:40-19:05-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Prospettive di un delitto 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Rendition 16:40-19:10-21:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 17:50-20:15-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Jumper 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 La guerra di Charlie Wilson 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Parlami d'amore 19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Caos calmo 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Riposo (E 6,00)
Sala 1 433 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Non é un paese per vecchi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 20:30-22:30 (E 6,00)

Parlami d'amore 16:30-18:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Love + Hate 21:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Riposo (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Sogni e delitti 19:15-21:30 (E 5,50)

Alvin Superstar 17:15 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Jumper 17:40-19:30-21:20-23:10 (E 6,00)

Sala 2 John Rambo 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Parlami d'amore 16:30-18:40-20:55-23:10 (E 6,00)

Sala 4 John Rambo 23:15 (E 6,00)

Rec 18:00-19:45-21:30 (E 6,00)

Sala 5 Prospettive di un delitto 18:30-20:50-23:10 (E 6,00)

Sala 6 Rendition 20:50-23:10 (E 6,00)

Sala 7 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:20-18:35-20:55-23:10 (E 6,00)

Sala 8 Non é un paese per vecchi 16:20-18:35-20:55-23:10 (E 6,00)

Il petroliere 17:50 (E 6,00)

Sala 9 Il mattino ha l'oro in bocca 17:10-19:10-21:10-23:10 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Il mattino ha l'oro in bocca 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Asterix alle olimpiadi 16:30 (E 5,00)

Sala 1 Jumper 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 2 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 3 John Rambo 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 4 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:30-18:20-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 5 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Non é un paese per vecchi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Sogni e delitti 16:45-19:00-21:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Teatro di guerra 21:00

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Leoni per Agnelli 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

N.P.

Il petroliere

L’ascesa di un cercatore d’argento
texano, Daniel Plainview (Daniel
Day Lewis) che alla fine
dell’Ottocento trova l’oro nero, e
diventa ricco. Nella piccola
comunità californiana sconvolta
dalla scoperta del petrolio solo un
giovane predicatore si opporrà
all’ambizione spietata dell’uomo.
Affresco epico, ambientazione
western, sulla storia americana. Dal
romanzo di Upton Sinclair “Oil!”.
Otto nomination agli Oscar.

di Paul Thomas Anderson  drammatico

PersepolisCaos calmo

E' il racconto, a due dimensioni e
quasi tutto in un reale e metaforico
bianco e nero, dell'infanzia e
dell'adolescenza di Marjane, iraniana,
cresciuta a Teheran e mandata dai
genitori a studiare in Europa. Sullo
sfondo la caduta dello Scià, la
rivoluzione islamica, l'integralismo e i
pregiudizi del mondo occidentale. Ma
anche la nostalgia per la sua famiglia,
le prime delusioni d'amore, il punk,
gli Iron Maiden.

di Marjane Satrapi e Vincent
Paronnaud  Animazione

Una calma esteriore e un caos
interiore: è questo lo stato d'animo di
Pietro Paladini, 43 anni, dopo
l'improvvisa scomparsa della moglie.
Quel giorno d'estate Pietro era al
mare e nel momento in cui la donna
stava morendo, lui si gettava in acqua
per salvare la vita ad una sconosciuta.
Ora deve spiegarlo alla figlia di dieci
anni. Seduto su una panchina,
aspettando che il dolore arrivi,
comincia ad osservare anche il dolore
degli altri…

di Antonello Grimaldi  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

 Benjamin Barker, uno dei migliori
barbieri di Londra, viene deportato in
Australia sulla base di un'accusa
infondata. Dopo 15 anni torna per
specializzarsi in un nuovo
taglio…quello delle gole! Assume
l'identità di Sweeney Todd e va alla
sua vecchia bottega, vicino alla
pasticceria di Mrs. Lovett. Da lì potrà
preparare la sua vendetta e prelibati
pasticcini con la carne delle sue
vittime. Oscar a Ferretti e Lo Schiavo
per le scenografie.

di Tim Burton  Musical
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Prospettive di un delitto 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 2 La rabbia 19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 3 Il petroliere 19:15-22:15 (E 5,50)

Asterix alle olimpiadi 17:00 (E 5,50)

Sala 4 Caos calmo 18:00-20:00 (E 5,50)

Parlami d'amore 22:00 (E 5,50)

Sala 5 Persepolis 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 6 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 7 Non é un paese per vecchi 18:15-20:30-22:50 (E 5,50)

Sala 8 Il mattino ha l'oro in bocca 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 9 Rec 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Parlami d'amore 18:30-20:45--23:00 (E 5,50)

Sala 11 Jumper 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 12 Rendition 18:15-20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 13 John Rambo 17:10-19:10-21:10--23:00 (E 5,50)

Cinepolis

Sala 1 190 Il mattino ha l'oro in bocca 17:15-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Rendition 18:00-20:20-22:50 (E 6,00)

Sala 3 190 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:20-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 4 190 Parlami d'amore 21:00-23:00 (E 6,00)

Asterix alle olimpiadi 18:30 (E 6,00)

Sala 5 190 Parlami d'amore 17:45-20:00-22:15 (E 6,00)

Sala 6 215 John Rambo 17:15-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 7 215 Rec 17:10-18:50-21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 8 215 Non é un paese per vecchi 16:00-18:20-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 9 400 Prospettive di un delitto 17:15-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 10 235 Jumper 17:10-19:00-21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 11 125 Piacere Michele Imperatore 20:50 (E 6,00)

Il petroliere 17:30-22:40 (E 6,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Asterix alle olimpiadi 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Parlami d'amore 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 John Rambo 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 18:00-21:00 (E 5,00)

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Finché nozze non ci separino 18:15-20:15-22:15 (E 5,00)

Sala 2 Fine pena mai 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Meduse 18:00-21:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Jumper 16:25-18:25-20:25-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 John Rambo 16:15-18:15-20:20-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:35-22:45 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Il petroliere 16:35-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 Il mattino ha l'oro in bocca
 15:30-17:45-19:55-22:15-00:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 Rendition 15:00-17:25-19:55-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 Parlami d'amore 15:15-17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:05-17:35-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 Rec 16:20-18:20-20:15-22:10 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 10 156 30 giorni di buio 17:50-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Caos calmo 15:25-20:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 11 333 Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Non é un paese per vecchi 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

American Gangster 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Jumper 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Teatro di guerra 

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Riposo

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

John Rambo 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Non é un paese per vecchi 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)
Sala Italia 64 Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

L'assassinio di Jesse James per mano... 21:00 (E 3,50; Rid. 3,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Riposo

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Giorni e nuvole 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Asterix alle olimpiadi 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

John Rambo 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Parlami d'amore 20:30-22:30 (E 4,00)

Duel Village

Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 Jumper 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 2 Rendition 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Non é un paese per vecchi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 20:30-22:30 (E 5,00)

Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 5 John Rambo 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

La giusta distanza 20:30 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

American Gangster 21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Asterix alle olimpiadi 16:30 (E 6,00)

30 giorni di buio 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Parlami d'amore 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Come d'incanto 17:30 (E 5,00)

Bianco e nero 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore 21.00 IL RE DI NEW YORK Di B. Tabacchi-
ni e Biagio Izzo. Musiche Alex Britti. Regia Clau-
dio Insegno.

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 21.00 SESSO CON LUTTAZZI Di e con Danie-
le Luttazzi.

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 3 TERZI Regia G. Bertolucci e L.
grosso.;
Oggi ore 17.30 INVENTATO DI SANA PIANTA. OVVERO

GLI AFFARI DEL BARONE LABORDE Regia Luca Ronconi.

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore n.d. IL MARCHESE DEL GRILLO Con Pippo
Franco.

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 21.00 IL MORTO STA BENE IN SALUTE Con
Oscar di Maio. Regia Giulio Adinolfi.

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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P
iù di due anni fa, recensendo Colorado Kid di
Stephen King (l’Unità, 16/12/2005), scrissi:
«Se di una storia tolgo il capo e lascio solo la
coda, o lascio il capo ma tolgo la coda, eppu-
re la storia continua a comportarsi come se
avesseuncapoeunacoda,comequandodo-
po un’amputazione si prova prurito a un ar-
to fantasma... cosa cambia nel rapporto di fi-
duciatrachi raccontaechiascolta?Comere-
agisce il lettorequando il libro allunga la ma-
no per grattarsi e si vede che la gamba non
c’è più... eppure la storia sta in piedi?»
Comepotevoimmaginarecheproprioilpru-
rito a un arto fantasma sarebbe stato al cen-
tro di un futuro romanzo del Re? Duma Key,
pubblicatonegliUsa daScribner e incorso di
traduzione in Italia, è la storia di Edgar, im-
prenditore edilizio che dopo un gravissimo
incidente si ritrova claudicante, con un’anca
ricostruita e il braccio destro amputato. Non
solo: ha riportato lesioni cerebrali, il suo rap-
porto con memoria e linguaggio è cambiato
persempreedèsoggettoa imprevedibili scat-
tidicollera, istanti incui - letteralmente-«ve-
de rosso». La sua condizione mette a rischio
l’incolumità di chi gli è vicino, a partire da
sua moglie, che infatti chiede il divorzio.
Su consiglio del suo psichiatra, Edgar torna a
coltivare lapassionedeldisegnoabbandona-
ta da ragazzo. Per dedicarvisi in santa pace,
adotta lastrategiadelbuenretiro: lascia ilMin-
nesota e affitta una casa rosa salmone (la ri-
battezza «Big Pink») su Duma, isolotto quasi
disabitato delle Keys, arcipelago della Flori-
da. Quasi disabitato, perché in un’altra villa
lungo la spiaggia vivono la padrona di casa
(e praticamente di tutta l’isola), l’ultra-ottua-
genaria Elizabeth detta «Libby», e il suo do-
mestico/badante Wireman.
Wireman è un ex-avvocato, ha perso moglie
e figlia in due distinti incidenti - rievocati in
un capitolo straziante - e invano ha tentato
di uccidersi sparandosi alla tempia. Il lungo,
elaborato «rituale di avvicinamento» tra i
due ultracinquantenni è la parte più bella
del libro, come sem-
pre sono belle le sto-
riediamiciziecostrui-
te con fatica, un pas-
sodopol’altrosul ter-
reno comune del
trauma,allatimidari-
cercadiunnuovoini-
zio.
La vecchia Libby, dal
canto suo, fa i conti
conl’Alzheimere i la-
sciti di un’infanzia

oscura, remota eppure incombente, passato
lontanocheèfuturoprossimo.Libbyècusto-
de di un segretodi morte riguardante Duma,
la sua spiaggia e la giungla tropicale che rico-
prebuona parte dell’atollo, unrimosso mali-
gno che torna evocato dall’arte, per colpa del-
l’arte: quando Edgar sente un intenso pruri-
to al braccio fantasma, l’unico modo per far-
lo passare è dipingere, furiosamente, fino a
raggiungere uno stato di trance. Nei quadri e
nei disegni appaiono oggetti incongrui, ani-
mali«sbagliati», sagomedisconosciuti, il tut-
to accostato come in un rebus. Con distesa
lentezza, dettaglio dopo dettaglio, scivolia-
mo nel genere horror e l’arcano da svelare
concerne un personaggio mitologico: Perse-
fone, moglie di Ade, sovrana dell’Oltretom-
ba.
Come ha scritto Beppe Sebaste - non a caso
grande ammiratore di King - nel suo roman-
zo H.P. L’ultimo autista di Lady Diana (Quirit-
ta 2005, Einaudi 2007), il piacere che si pro-

va leggendo un libro così «non coincide con
i momenti culminanti, con le peripezie o le
rivelazioni del senso, la scoperta della verità
(bensì) coi momenti morti, la bonaccia della
storia, i fattibanali equotidiani, le ripetizioni
del già noto». In molti romanzi di King, a ra-
pire il lettore è proprio il racconto della «bo-
naccia», il ritmo della vita quotidiana, o me-
glio: il tentativo di tornare a quel ritmo, di ri-
conquistare una quotidianità dopo che un
dramma ha distrutto la vecchia vita. È que-
sto il vero eroismo dei personaggi di King
(Mike Noonan in Mucchio d’ossa, Lisey Lan-
don in La storia di Lisey, Edgar Freemantle e
Jerome Wireman in Duma Key), non il fatto
che affrontino fantasmi, psicopatici o morti
viventi. L’eroismo del quotidiano rende Du-
ma Key un romanzo memorabile, tanto che
dispiace quando la storia, dopo tanti indugi,
si abbandona all’extra-ordinario, al sopran-
naturale. Intendiamoci, il patatrac e la corsa
controil tempodelleultimecentopagineso-
no più che godibili, e il finale è uno dei mi-
gliori scritti da King (autore sempre a rischio
di anticlimax), ma sono i primi 3/4 del libro
a rimanere impressi. L’ultima parte è ridecli-
nazione del già-narrato, lavoro sui clichés
nel tentativo di «riaccenderli». King, del re-
sto, lo annuncia già a pag. 57, quando Edgar
confessa: «Sapevo che i tramonti erano cli-
chés, per questo li dipingevo. Mi sembrava
che, se fossi riuscitoa sfondareancheunaso-
la volta il muro del già-visto-già-fatto, forse
sarei arrivato da qualche parte».
In Duma Key le brecce nel muro non manca-

no, ed è merito della lingua. King scrive sem-
pre meglio, con una felicità di soluzioni e un
nitore assenti dalle sue opere di gioventù,
quelle tantorimpiantedai fanspiùconserva-
tori.Alcune frasi sono versi, con effetti di liri-
smoemelodiache, seppure talvolta stucche-
voli, sovente lasciano ammirati. Anche chi
non sa l’inglese può riconoscere la bellezza
di frasi come: «More orange tile - the roof of the
mansion inside - rose in slants and angles again-
st the blameless blue sky».
Tuttavia,questoèsolounodegli aspettidella
lingua di Duma Key. C’è un continuo sforzo
di«risemantizzare», di aprire leparole asensi
nuovi, il che rende questo romanzo, come
molti di King, intraducibile o quasi.
Tuttie tre ipersonaggiprincipalihannolesio-
ni al cervello, in particolare ai centri del lin-
guaggio. Nel caso di Edgar, King coglie ogni
occasioneper«incidentare» lefrasi riempien-
dole di errori, invenzioni dislessiche, ana-
grammi: beath-ded al posto di death bed;
l’esortazione offensiva «eat your shirts»
(«mangiati le camicie») al posto di «eat your
shorts» («mangiati i calzoncini»); frasi fatte
che divengono astrazioni, come «mettere il
danno (harm) davanti alla forza (force)» anzi-
ché «il carro (cart) davanti al cavallo (horse)».
La maestria stilistica di King sta nell’inventa-
re calembours inmodononcasualemaatten-
to ai significati: la mano di un personaggio
(hand)diventaunprosciutto(ham).Quelper-
sonaggiostavomitando(throwingup), eKing
ricorre a un verbo indecifrabile, sowing up,
cheevocasì la semina(to sow)ma,postosubi-

to dopo il pro-
sciutto, richiama
alla mente una
scrofa (sow). Il
campo semanti-
co è insomma
quello della ma-
cellazione, e in-
fatti il personag-
gio è una vittima
predestinata. So-
vra-interpreto?
Forse, ma forse
no.
Anche il linguag-
giodi Wiremanè
balordo: attacca
unafrase iningle-
semanonpuòfa-
re a meno di slit-
tarenellospagno-
lo (la lingua della
moglie morta), e
in ogni discorso
infila compulsi-
vamente versi di
canzoni dei suoi
anni verdi
(«quando crede-
vo che Jerry Gar-
cia potesse cam-
biare il mondo»).
Pochi giorni fa il
New York Times
ha definito «irri-
tante» il modo di
parlare di Wire-
man. Può essere
vero, ma come
criticaè fuori fuo-
co: Wireman ha

una pallottola incastonata nel cranio. C’è
chi scambia la propria moglie per un cappel-
lo, figurarsi se non possiamo tollerare qual-
che «muchacho» e «amigo» di troppo.
Infine Libby: dopo aver sbattuto la testa da
piccola, è rimasta letteralmente senza parole,
tabula rasa terminologica, e ha dovuto rico-
struire tutto. Oggi parla quando si alzano le
nebbie dell’Alzheimer, e si esprime in modo
criptico e allusivo.
Aponti fitti,per il traditore italiano(DelioTu-
bner) saranno pazzi da pagare.
A un certo punto, per il tramite di Edgar,
King descrive la mente di una persona mala-
ta come fosse uno stato-nazione, un paese
sotto dittatura, e conclude: «La guarigione è
unarivolta, e tutte le rivolte riuscite sono ini-
ziate insegreto».Neigiorniscorsinonunare-
censione ha omesso di ricordare il celeberri-
moincidente subitoda Kingnel1999.Eccet-
to l’amputazione del braccio e i danni cere-
brali, il referto medico era quasi sovrapponi-
bile a quello di Edgar: gamba destra frattura-
ta in nove punti, colonna vertebrale lesa in
otto punti, anca deragliata, un polmone col-
lassato, lacerazioni del cuoio capelluto. A se-
guire:operazionichirurgiche, lungaconvale-
scenza, difficoltà a stare seduto, ripresa fisica
grazie alla pratica (toh!) della scrittura.
Duma Key non è il primo libro in cui l’autore
fatesorodiquell’esperienza:cel’haracconta-
ta in On Writing; ne abbiamo sentito l’eco - e
anche qualcosa di più - in Buick 8, ne L’Ac-
chiappasogni e in Cuori in Atlantide; l’inciden-
teèaddiritturaentratonelplotdeLaTorrene-

ra. Eppure mai come in questo libro King ha
raccontatoildoloredell’infermità, la tenerez-
za per le parti del corpo che non funzionano
più come prima (o addirittura non esistono
più), l’impresa di tornare a compiere gesti
semplici in modo semplice, la soddisfazione
al superamento di ciascuna soglia. Che que-
sta «rivolta di guarigione» venga incoraggia-
ta e strumentalizzata da forze malvagie è un
altro paio di maniche: chi legge sa distingue-
re le conquiste vere da quelle finte, quelle fi-
glie di volontà da quelle realizzate in trance.
Questione di sfumature, di equilibrio della
narrazione. Si cammina con suole di sughe-
ro su una lama di rasoio, tutti insieme, auto-
re e lettori.
Resta da capire cosa rimarrà di tutto questo
nella versione italiana. Chi può permettersi
di leggere Duma Key in lingua originale, lo
facciasenza indugi.Glialtri incrocinoledita.
Forza Tubner, no, Dimner, no, aspettate, ce
l’ho sulla pinta della cinghia, Dibber, Dap-
per, Dobbi-dy-duh. Ah, sì, Dobner. Tullio
Dobner. Forza e coraggio. Massimo rispetto,
da collega e da fan.

Se non ti aspetti
l’inatteso
non lo scoprirai,
sfuggente
e improbabile
com’è.

Eraclito■ di Wu Ming 1

Favoletta ristretta
E un po’ triste

EX LIBRIS

Tre cerebrolesi
fanno grande King

IL CALZINO DI BART 

RENATO PALLAVICINI

S enza scomodare Flaubert-Bovary,
anche Vincenzo Mollica, chiamato
davanti al giudice, potrebbe

orgogliosamente gridare Annibale c’est
moi! Come Annibale, infatti (protagonista
di questa sua Favoletta ristretta si fa leggere
in fretta, Einaudi Stile Libero, pp. 96, euro
9,80, con le illustrazioni di Franco
Matticchio), Mollica è un cartolaio
ambulante (fa l’inviato del Tg1) che porta
in giro sul suo furgone «colori, pennelli,
pastelli, penne, matite, inchiostri,
compassi, righelli, gomme, quaderni,
fogli», magari in forma di servizi,
interviste, ritratti filmati, parlati e qualche
volta disegnati. Il suo Annibale, peraltro,
porta in giro anche il ritratto di una santa,
nuda e immacolata, che concede su un
altarino ai poveri cristi che incontra nei
paesi più sperduti. Per lei, per questa
«Immacolata concessione» è finito in
galera, con l’accusa di truffa, di vendere
l’illusione terrena di una
madonnina-maddalena che fa piangere e
sognare. Alla terza storia di questa
minisaga (iniziata con Romanzetto esci dal
mio petto e seguita con Strip Strip Hurrà!,
sempre da Einaudi) Vincenzo Mollica ci
regala un libro insolitamente amaro,
venato di una tristezza appena appena
dissimulata sotto il gioco consueto delle
rime baciate. Che dire di un Annibale che,
costretto dalla vita e dalle sbarre, confessa
alla Commissaria dai «seni festosi» che la
sua è «una via crucis senza resurrezione»?
E che desolatamente aggiunge: «Da
tempo ho smarrito l’infanzia e non
ritrovo più nemmeno la maturità in cui
mi sono cacciato. Sono solo convinto di
un fatto: quando cominciamo a capire
qualcosa il buio ci porta via». Però, se non
proprio una resurrezione, alla fine una via
di salvezza (o di fuga) Annibale-Mollica la
trova, calandosi con il classico lenzuolo
sul quale ha scritto un poema dedicato a
Immacolata. Troverà ad aspettarlo proprio
la Commissaria che, invece di riportarlo
in cella, se ne partirà con lui verso un
«dove nessuno ci chiama». Alla
malinconica favoletta di Mollica, Franco
Matticchio regala le sue gioiose e nude

donnine, aggraziate gigantesse
sulle cui curve, come sulle
montagne, si arrampicano
piccoli omini con la speranza
che, come chiosa Mollica,
«buone merende ci attendono
dopo aver valicato la cima dei
desideri».
 rpallavicini@unita.it

«DUMA KEY», il nuovo roman-

zo dello scrittore americano ha

come personaggi due uomini e

una donna che hanno subìto

danni al cervello e che «reinven-

tano» il linguaggio. Un linguag-

gio nuovo anche per l’autore di

«Buick 8», scrittura che guarisce

Il protagonista, Edgar
ha avuto un grave
incidente proprio come
il «re dell’horror»
La sua cura sarà
dipingere, anche se...

IDEE LIBRI DIBATTITO

Stephen King
ritratto da
Henning
Wagenbreth
Sopra la copertina
americana
di «Duma Key»
A sinistra
lo scrittore
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«U
n buio assoluto totale, simile a
quello che avrà assillato l’ignoto
autoredeibisontivolantiadAlta-
mira quando, in qualche notte
senza luna, avrà messo il naso
fuoridella sua caverna… solochi
ha visto quel buio, presumibil-
mente (intendo quel vuoto asso-
luto di forme, di spiragli, di chia-
rori) può davvero capire il Dise-
gno». Il buio di cui parlava Gian-
ni De Luca (1927-1991) in una
lunghissima conversazione con
la figlia Laura (pubblicata nella
raccoltacompletade Il commissa-
rio Spada, Black Velvet Editrice,
Edizioni BD, 4 volumi) è il «bu-
io» delle sue infantili notti cala-
bresi (eranatoaGagliato,provin-
cia di Catanzaro), di quella «ne-
ra» vedovanza della sua terra e
del Sud. Ma il buio, il nero di cui
parlavaunodeinostripiùgeniali
e innovativi illustratori e autori
di fumetto, è anche quello da cui
emergono, in infinite teorie geo-
metriche, altre creature «volan-
ti»: i pesci, gli uccelli, le lucertole
che si arrampicano dal nulla del
bianco della pagina nel nulla del
nero dello spazio notturno di
Maurits Cornelis Escher. E anco-
ra, prendete alcune tavole de
L’Amleto a fumetti (con La tempe-
sta e Romeo e Giulietta, parte della
straordinaria«trilogia shakespea-
riana») e confrontatele con le in-
cisioni che ritraggono le avvitate
scale e i ponti che finiscono nel

nulladellearchitetturepiranesia-
ne-escheriane:nell’Amletochesi
moltiplica camminando sugli
spalti del castello o in quello che
si replica e si torce come un ser-
pentemonologandoinunastan-
za c’è la stessa inquietudine geo-
metrica, la stessa ansia dialettica
tra luce e buio, tra bianco e nero.
Così Gianni De Luca - a cui è de-
dicata la grande mostra di Bolo-
gna (Museo Civico Archeologi-
co, fino al 4 maggio) e il conve-
gno che costituiscono l’evento
specialedel festival internaziona-
le del fumetto BilBolbul - andava
allacontinuaricercadinuovefor-
mule espressive, applicandole a
un medium come il fumetto, da
sempre ritenuto «povero» di
espressività. Lo fece fin dalle sue
prime prove, a partire dal 1947,
ne IlVittorioso,conavventuresto-
riche (Il mago da Vinci, Prora vi-
chinga, L’impero del sole, La Sfinge
nera) che sondavano, attraverso
le architetture e gli ambienti (De
Lucaavevafattostudidiarchitet-
tura) attraversamenti del tempo
e dello spazio. Ma il tempo e lo
spazio da attraversare, da rompe-
re,dascardinare,perDeLuca,era-
no essenzialmente quelli «inter-
ni» al disegno e alla tavola. Di
questa «missione» in forma di
sperimentazionecontinuasaran-
no testimoni le pagine de Il Gior-
nalino, settimanalecattolico,stra-
ordinaria palestra del meglio del
fumetto italiano, «parrocchia»

aperta - nonostante proverbiali
prudenze - alle innovazioni. Qui
DeLuca, fra il 1975 e il 1976, con
la «trilogia» annullerà la gabbia
delle vignette facendo galleggia-
ree volare sulla tavola i suoi atto-
ri shakespeariani, trasformando
lateatraleunitàdispazioeditem-
po in un palcoscenico grafico

che dà la vertigine.
Ma questa rivoluzione non na-
sce dal nulla e ha la sua incuba-
zione nella lunga serie di avven-
ture de Il commissario Spada, ini-
ziate proprio su Il Giornalino nel
1970eprotrattesiconqualchein-
terruzione fino al 1982. Di storia
in storia De Luca introduce pro-
gressivispostamentidellageome-
tria della pagina: dapprima gio-
cando con la compenetrazione
orizzontale dei «fotogrammi-vi-
gnetta», in maniera analoga ma
assai diversa da quella con cui,
qualche anno prima, Guido Cre-
paxavevainiziato lasuapersona-
lissima rivoluzione grafica; poi
sfondandoinverticale ipianidel-
le tavole, facendoli attraversare
dauominiecose,mamantenen-

doancora, sullo sfondo, la griglia
ascacchiera;eallafine,abolendo-
la definitivamente, come nell’ul-
timo episodio Fantasmi, nel qua-
leprotagonisti,comprimari,azio-
ni e movimenti si attorcigliano
comeinunvorticespazio-tempo-
rale. Si è detto, su tutt’altro pia-

no, di Escher ma si aggiungeran-
no altri due grandi innovatori
dell’illustrazione a fumetti: Win-
sorMcCay,conleonirichedefor-
mazioni delle tavole di Little Ne-
mo, e Will Eisner con gli impasti
sequenziali dei suoi graphic no-
vel.

IlcommissarioSpadaèunfumet-
to fortemente innovativo, però,
anche sul piano dei contenuti.
Favoriti dalle sceneggiature di
Gianluigi Gonano, i fermenti so-
ciali e politici di quegli anni en-
trano sul palcoscenico della nar-
razione. Sono gli anni della con-
testazionegiovanile,didramma-
tiche fughe in avanti in versione
mistica o terroristica. Gonano e
De Luca raccontano una contro-
versa «meglio gioventù» sullo
sfondo di una Milano corrusca:
la stessa, come è stato notato,
che faceva da sfondo a certi film
di Lizzani o del successivo filone
«polizziottesco» e alle azioni di
gruppiestremistici. Ilconflittoge-
nerazionale tra Eugenio Spada e
suofiglioMarco,semprecoinvol-

to nei casi da risolvere, diventa
così lo specchio dei conflitti più
ampi e più aspri che segnarono
quegli «anni di piombo», come
nei quattro episodi (I terroristi, La
grande confusione, La Scelta e Fan-
tasmi) raccolti nell’ultimo volu-
me della già citata edizione de Il
commissarioSpada, tredeiquali ri-
troviamo in un Oscar Mondado-
ri che arriva in libreria in questi
giorni (Il commissario Spada. Gli
anni di piombo, pp. 408, euro 13).
Che una simile «dialettica laica»,
come Luigi Bernardi ha definito
ilparadigmadellestoriediDeLu-
ca e Gonano, abbia avuto il mo-
do e la libertà di esprimersi su un
settimanale cattolico per ragazzi
è davvero un «paradosso». O for-
se un «miracolo».

■ di Pietro Greco

■ di Renato Pallavicini

IL FESTIVAL del fu-

metto «BilBolbul», a

Bologna, dedica una

grande mostra e un

convegno a uno dei

nostri più geniali illu-

stratori: annullò la

gabbia delle vignette

facendo galleggiare i

suoi «attori»

IL PROGRAMMA

Oltre 40
artisti
in città

Un’illustrazione di Gianni De Luca. Sotto il logo del Festival bolognese Bilbolbul

«Il commissario
spada» risente
dei fermenti
sociali e politici
degli anni
Settanta

L
oro, i ragazzi premiati ieri a
Roma nella sede centrale
delCnrdaRomanoProdie

da Giuseppe Fioroni perché vin-
citoridelleOlimpiadi internazio-
nalidi scienza, sonolaprovapro-
vatachel’Italia saancoraprodur-
repunteelevatissimedieccellen-
za.Ma lecifre cheha snocciolato
Luigi Berlinguer, presidente del
Gruppodi lavoro per lo sviluppo
dellaculturascientificaetecnolo-
gica, aprendo i lavori dell’affolla-
tissimoconvegno«Scienzaècul-
tura» da lui stesso organizzato,
sono lì a dimostrarci che nell’era
della conoscenza il nostro paese

stenta a tenere ilpasso degli altri.
Producemeno scienza. Ed educa
meno degli altri alla scienza.
Lestatistiche internazionalidico-
no, infatti, che ilnostropaese in-
vestedimeno inricerca scientifi-
caehamenoricercatori.Le inda-
gini PISA dicono che i ragazzi
che frequentano le scuole medie
sanno meno scienza della gran
parte dei loro giovani colleghi,
in Europa e fuori dall’Europa.
Tuttociòhaeffetti concreti.Non
solo sull’economia del paese:
checresce meno degli altri (per il
suomodellodi svilupposenzari-
cerca) e offre stipendi inferiori a
quello degli altri paesi (a causa
della minore qualificazione ri-

chiesta). Ma la scarsa penetrazio-
ne della scienza nella società ita-
liana ha riflessi tangibili anche
fuori della sfera economica: at-
tacca, come ha detto il ministro
dell’Istruzione Giuseppe Fioro-
ni, la qualità della cittadinanza
nell’eraincui lanuovaconoscen-
za informadisé tutta lanostravi-
ta.
Che fare? È questa il tema su cui
dadueanni si cimenta ilGruppo
interministeriale presieduto da
LuigiBerlinguer.La risposta indi-
viduata è: «continuare a martel-
lare» sul concetto che la scienza
è cultura. Anzi, è la forma di cul-
turachepiùdiognialtranegliul-
timisecolihaprodottonuovaco-

noscenza e più di ogni altra inci-
denella nostra vita, in ogni ecia-
scuna sua dimensione: intellet-
tuale, etica,economicae sociale.
Laprimaelaprincipaledellepro-
poste avanzate dal Gruppo Ber-
linguerèstataquelladiaumenta-
re il tasso di cultura scientifica
nelle scuole, iniziando col dotar-
le - tutteeciascuna-diunlabora-
torio dove «fare» scienza e non
solo apprenderla dai manuali.
L’ideaèstata fattapropriadalmi-
nistro Fioroni, che l’ha finanzia-
ta con 45 milioni.
Ma la scuola è uno dei due pila-
stri su cui regge la diffusione del-
la cultura scientifica. L’altro pila-
stro è il mondo fuori della scuo-

la.Ènella società,nelle suediver-
se articolazioni, che la cultura
scientificadeve percolare. A que-
sto proposito potrebbe dare un
contributo importante la stessa
università, seattribuiscea se stes-
sa - come avviene in altri paesi -
una terza missione: la diffusione
dei saperi,oltre leduecanoniche
della ricerca e dell’educazione.
Se vogliamo che l’affermazione
«la scienza è cultura» diventi
una priorità praticata e non solo
predicata, se vogliamo avere lo
stesso numero di ricercatori e
scienziati degli altri, occorrono
azioni concrete che incidano nel
sistemaproduttivo.RomanoPro-
dine ha indicatealcune, inparte

realizzatedal suogoverno: incen-
tivare le imprese che producono
innovazione, ma anche incenti-
vare con aiuti economici specifi-
ci gli studenti che frequentano i
corsi scientifici. In realtà, ha so-
stenuto Prodi, occorre anche
che le imprese premino chi ha
un’elevata qualificazione della
scienza.
Il che rimanda difilato al cuore
delproblema: la specializzazione
produttiva del sistema italiano
delle imprese. Che non ha una
vocazione per la produzione di
beni hi tech, ad alta intensità di
conoscenza.Perquestoè interes-
santequantohasostenutoGian-
felice Rocca, vicepresidente di

Confindustria. Il sistema delle
imprese manifatturiere italiane
non può seguire il modello or-
mai generale delle economie
avanzate, centrato sulla produ-
zione di alta tecnologia. Deve
perseguire il modello dell’«altra
innovazione», che punta sulla
qualità, anche estetica, del pro-
dotto. E deve puntare su una
maggiore flessibilità del lavoro.
Eccoci, dunque, alla domanda
cruciale. Quale modello econo-
mico deve seguire l’Italia: quello
fondato sull’alta intensità di ri-
cerca e la produzione di beni ad
alta tecnologiaosull’«altra inno-
vazione»? Un bel tema da discu-
tere in campagna elettorale.

IL CONVEGNO L’ex ministro dell’Istruzione lancia un paio di proposte per diffondere la cultura scientifica e per aiutare il nostro Paese a tenere il passo degli altri

Berlinguer: per ogni scuola un laboratorio dove «fare» scienza

■ A Gianni De Luca, la secon-
daedizionedi«BilBolbul», festi-
val internazionale del fumetto
(Bologna, finoadomenica),de-
dica il suo evento principale:
una straordinaria mostra che
raccogliecirca250operedell’ar-
tista(MuseoCivicoArcheologi-
co, inaugurazione oggi alle 19;
apertura al pubblico da doma-
ni al 4 maggio) e un convegno
(oggi dalle ore 9.30, al Teatro
Accademia di Belle Arti). Tra i
partecipanti al convegno Anto-
nio Faeti, Gianluigi Gonano,
Luigi Bernardi, Gianni Bruno-
ro,GinoScatasta,GiulioCesare
Cuccolini,DanieleBarbieri, Lu-
ca Raffaelli, Tommaso Mastan-
drea.
Il cuore di «BilBolbul» sarà la
PiazzaCoperta diSala Borsa ma
il festivalèdiffuso intutta lacit-
tà e snocciola una quindicina

di mostre, incontri, laboratori,
sessioni di dediche, proiezioni
econcerti inmusei,galleried’ar-
te, caffè, librerie e biblioteche,
appuntamenti a cui partecipe-
ranno oltre 40 artisti nazionali
e internazionali. Una sezione
del festival bolognese - a cura
dell’Associazione Hamelin e
promosso da Comune, Provin-
cia, Regione, Fondazione Cassa
di Risparmio e un nutrito grup-
po di sponsor - è dedicata a Fu-
mettoe Jazzehaperprotagoni-
sta l’autore belga Louis Joos.
Due focus si occuperanno del
fumetto cinese con le storie di
Hok Tak Yeung e Chinoi Lee,
fondatori del collettivo/rivista
Springroll, diventato un vero e
proprio fenomeno di culto a
Hong Kong, e di quello ameri-
canoconautoricomePaulHor-
nscheimer (Mamma, torna a ca-
sa, 2007). Kevin Huizenga (Ma-
ledizioni, 2006e Ganges, 2006)e
Anders Nilsen (Big Questions),
tra ipiùsignificativiautoriame-
ricanidellanuovagenerazione.
Tra i film in programma Peur(s)
dunoir,un’esercitazionesul«ne-
ro»esulbuiodialcunitra imag-
giori fumettisti internazionali e
Free Jimmy del «sovversivo» au-
tore danese Christopher Niel-
sen.
Per il corposoprogrammacom-
pleto www.bilbolbul.net

Luci sul palcoscenico grafico di De Luca

La platessa
è truffaldina

“Pescati” abusi
nei supermercati
di Milano e Roma.

Mimosa day
con la Ru486
Attacchi assurdi visto
che la pillola c’è già
in Europa. E in Italia. 

Il settimanale dei consumatori • •Il giovedì in edicola • 50 pagine • 1,70 euro • www.ilsalvagente.it

Rc-auto, compagnie più ricche
ma i clienti non hanno sconti
Con l’indennizzo diretto il costo degli incidenti  
diminuisce, ma le polizze no. E i giovani...
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Sin dalle sue
prime prove
ne «Il Vittorioso»
scardinava
tempo e spazio
del disegno
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SEGUE DALLA PRIMA

C
hecosa sia successodavvero, se il
ginecologo in questione abbia le
sue colpe e quali in questa triste
vicenda lo accerteranno la magi-
stratura e la regione Calabria che
ha aperto un’indagine. Vale la
pena però riflettere su alcuni
punti.
L’erroreumanoesisteedèdiffici-
le pensare a un sistema in cui sia
eliminato completamente. Tutti
commettiamo errori in qualsiasi
momento della nostra giornata.
Tuttavia, in alcune condizioni,
l’errorepuòportareaconseguen-
ze drammatiche, come la morte
di una persona. L’errore medico
è uno di questi casi. Ed è un caso
abbastanza frequente: si calcola
che negli Stati Uniti muoiano
ogniannopererrorimedici tra le
44.000ele98.000persone. InIta-
lia non si hanno dati precisi, ma
si può ritenere che, con le dovu-
teproporzioni, lanostrasituazio-
nenonsiadiversadaquellaame-
ricana.

Dove sbagliano i medici? Gli er-
rori più vistosi sono quelli nella
terapia: il medico capisce a quale
malattiasi trovadifrontemasce-
glie trattamenti inappropriati o
non mette in atto nessun tratta-
mento. Ma poi ci sono gli errori
diagnostici che sono i più fre-
quenti.Secondounostudiocon-
dotto in Gran Bretagna si è visto
che su 14 errori medici, 10 erano
errori di diagnosi: il medico non
aveva capito la causa del malan-
no del suo paziente. Sono gli er-
rori più difficili da individuare,
anche perché non sempreporta-
no a danni gravi.
Perché sbagliano i medici? Natu-
ralmente c’è l’errore del singolo
individuo commesso per distra-
zione, negligenza, ignoranza. È
un errore che va punito. Ma la
punizione basta? Probabilmente
no, dicono gli esperti. Quello
che dobbiamo cercare di costrui-
re è un sistema di barriere e filtri
per limitare il numero di errori
umani o almeno le loro conse-
guenze. E, per fare questo, dob-
biamo in primo luogo imparare
dai nostri stessi errori.
Negli Stati Uniti, In Inghilterra e
inmoltialtripaesi europeidaan-
ni si studiano le strategie per ri-
durre il rischio di errori medici.
In Italia abbiamo cominciato in
ritardo, ma qualcosa oggi si sta
muovendo. L’approccio si basa

su alcuni principi tratti dalla ge-
stione del rischio messa in atto
nel campo dell’aviazione, un al-
trosettore incui l’errorepuòesse-
re fatale. Il primo principio è
quellodella segnalazionesponta-
neadegli eventi: imedicidovreb-
bero riportare gli errori a cui assi-
stono e quelli di cui sono prota-
gonisti. Seperò il sistema tende a
premiarechicopre l’errore, impa-
rare dai nostri sbagli non sarà
possibile.
Il secondo principio è quello che
gli anglosassoni chiamano della
«root cause analysis», analisi del-
le cause profonde. In sostanza, si
tratta di analizzare non solo l’er-
rore, ma tutto il processo che lo
ha generato, compresi i proble-
mi organizzativi e di gestione.
Questo vuol dire che, seppure
dal punto di vista legale non si
troveranno colpevoli, l’indagine
delle cause profonde deve prose-
guireperché l’errorenonsiverifi-
chi più.
Questo sistema ha cominciato
ad essere applicato in Italia nel-
l’ambitodel serviziosanitariona-
zionale.Purtroppo,però, lamedi-
cinanonsi fa soloall’internodel-
le strutture pubbliche. Esistono
strutture private (come la clinica
da cui parte la nostra storia) in
cui è difficile pensare che possa-
no essere messe in piedi pratiche
di questo genere.

Ma c’è un altro elemento sui cui
riflettere: la trasparenza. Un an-
zianopediatradiCagliari,duran-
te una tavola rotonda sull’errore
clinico,hadettoche«l’errorepiù
gravecheilmedicopuòcommet-
tere è quello di non instaurare
una buona comunicazione con i
pazienti e i familiari». Oggi che il
medicopaternalistaedispensato-
re di ordini è stato defenestrato,
non si può pensare di non essere
collaborativi con i pazienti. An-
che quando non si sa. Anche

quandosisbaglia.E,aquestopro-
posito, l’errore non viene com-
messosolodalginecologodipro-
vincia, ma anche da persone più
in vista. A Mi manda Raitre, il di-
rettore generale del Policlinico
Umberto I, di fronte alle accuse
di un padre che aveva perso il fi-
glio perché, ricoverato per un
problemacardiologico, sierapre-
so un’infezione ospedaliera, ha
osato scagionarsi dicendo: «Suo
figlio, comunque, era entrato in
ospedale già morto».

LUCIANO VIOLANTE

CRISTIANA PULCINELLI

Morire perché il medico non ti ascolta

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Per raccogliere i voti
degli indecisi
ora è necessario accelerare

Cara Unità,
saràpurveroche ilPdconVeltroni sta recupe-
randovoti.Oraperòsiponeilproblemadico-
me riconquistare il voto dei "delusi" e degli
"scettici della politica". Credo che per recupe-
rare nell’area dell’astensionismo, il messaggio
politicodebbaesserepiùdecisoemenoconci-
liante.Il tonosobrioecorrettonondeveimpe-
direunanettademarcazionetra ilgiustoel’in-
giusto, tra l’onesto ed ildisonesto, tra la laicità
ed il clericalismo. Riportiamo il dibattito sui
temi importanti quali la legalità, l’ etica, la de-
generazione della politica, l’evasione fiscale;
temi sui quali non sarà facile nemmeno per
Berlusconi rilanciare come invece sta facendo

su Ici e tasse. Condanniamo la politica del-
l’odio, ma non bisogna subire ogni tipo di at-
tacco senza una reazione decente. Il fenome-
no dell’ astensionismo prende forza quando
il cittadino incomincia a dubitare che "tanto
si proteggono tutti a vicenda" o che "sono in-
teressati soloasalvare le loroclientele!".AVel-
tronichiediamounaaccelerazionenellacam-
pagna elettorale.  Gabriele Ganz

Un contributo di idee
per aiutare
le giovani famiglie

Cara Unità,
L’iniziativapromossadalForumdelleAssocia-
zioni familiari dovrebbe essere colta con la
massima sensibilità da parte di tutti i cittadini
attenti alle evoluzioni sociali. Non credo, pe-
rò, sia sufficientepensareche ilproblemapos-
sa essere affrontato soltanto a livello Istituzio-
nale, e questo al di là dei programmi di gover-
no; è indispensabile acquisire la condivisione
popolare in merito alle scelte prioritarie da
compiere inseguito.LapropostadelForumfa-
migliare punta a un soggetto economico ge-
neralizzatoper tutte le famiglie con i figli a ca-
rico,attraverso lariduzionedelle trattenute Ir-
pef; e questo a prescindere dalla quantità di
reddito disponibile. Devo ricordare che don
Milanidiceva che «non c’è maggiore ingiusti-

zia che fare le parti uguali fra disuguali». A
mio parere bisogna puntare, soprattutto sul-
l’incremento degli assegni familiari da corri-
spondere in favore dei figli, tenendo conto
del reddito di cui dispone la famiglia. Anche
perché una ampia riduzione dell’imponibile
fiscaleridurrebbeleentratedell’Irpef,conpro-
babile riduzione dei servizi pubblici ai cittadi-
ni per mancanza di fondi statali o regionali.
Con molta schiettezza, e senza alcuna forma
di ipocrisia, bisogna avere il coraggio di affer-
mare che in Italia c’è molta ricchezza, ma che
nonèequamentedistribuita: anzi,unaampia
partediessaèstata«accumulata inpochema-
ni». Inoltre, le forti evasioni contributive e fi-
scali, emerse nell’ultimo anno, sono una pro-
vaevidentediquante risorsevengonosottrat-
te alle famiglie dei lavoratori, anche attraver-
soil lavoroneroe,quindi,privodi tutelesocia-
li, per l’oggi e per il domani. Se, però, voglia-
mospingercioltre,devoevidenziareche i tan-
ti milioni di pensionati (che non hanno più
minori a carico) percepiscono mediamente
dei trattamenti pensionistici che si avvicina-
noalle retribuzionidialcunimilionidi lavora-
tori dipendenti in particolare, che hanno cer-
tamente dei costi di conduzione familiare di
gran lunga superiore ai pensionati, il cui asse-
gno mensile è, comunque, garantito. Signifi-
ca che per aiutare economicamente le giova-
ni famiglie si può, oggi, chiedereun contribu-

todi solidarietàaipensionatichesuperanoi li-
velli medi di pensione perché la vita abbia a
crescere e svilupparsi in un contesto di mag-
giore sicurezza sociale. In conclusione. Le gio-
vani generazioni, per la prima volta nella sto-
ria recente, si trovano a incontrare maggiori
difficoltà rispetto alle precedenti. Poiché que-
sto non è assolutamente giusto, dobbiamo,
tutti insieme, ricostruire, un equilibrio solida-
le fra le diverse generazioni.

Giuseppe Delfrate di Chiari

Calearo contro Visco e Prodi
Evitiamo confusione
e disorientamento

Cara Unità,
nonostante i tanti personalismi e gli egoismi
di parte che stanno affiorando in queste setti-
mane, soprattutto a causa dell’esclusione dal-
le liste di alcuni personaggi, sono fiducioso
cheVeltroni ce lapossa fare.Ènecessario però
che continui a essere coerente, a tenere com-
patto tutto il partito e a bada i nuovi acquisti.
A tale proposito, mi è sembrato deleterio e
fuorviante l’intervento di Calearo contro Vi-
sco e il governo Prodi a Ballarò. Episodi come
questo servono soltanto a dare corda agli av-
versari e a creare confusione e disorientamen-
totraglielettori, soprattuttotraquelli indecisi.

Nunziato Adornetto

Ferrara scatenato in tv
E nessuno
prova a fermarlo

Cara Unità,
nella trasmissione televisiva "Otto e mezzo",
Giuliano Ferrara ha sostenuto che l’uso della
pillola RU486 e la libertà delle donne di farne
uso a casaè uno scandalo per una società civi-
le che vuole difendere la vita. Sempre Ferrara
haattaccato inmodosconsiderato laPollastri-
ni e soprattutto il ministro della salute Livia
Turco la quale, a suo dire, dovrebbe impedire
l’usodella suddettapillolaancheperchécatto-
licaenativadiCuneo (sic! e se fosse nataaRo-
ma…?).
NéLanfrancoPacenéRitannaArmeniglihan-
no ricordato, come avrebbero dovuto per se-
rietà professionale, che la somministrazione
della pillola dovrà avvenire presso un ospeda-
le pubblico, sotto assistenza medica, e che la
stessa pillola non può essere acquistata in far-
macia.

Luigi Gentilin

Candidature giovani
in un paese di vecchi
Leggo da la Repubblica che

l’altro ieri Berlusconi ha
incontrato il Partito dei
Pensionati all’Hotel
Michelangelo di Milano e
«poiché nessun simbolo è
lasciato al caso, si suppone
che il gesto sia polemico nei
confronti del giovanilismo
esibito dall’avversario.
L’Italia, alla fine, non è un
paese per giovani». La
considerazione è di Curzio
Maltese, spirito sottile, e
sottile è l’uso che fa del titolo
d’un bel romanzo di
McCorman, recentemente
premiato dal cinema e quindi
scoperto anche dai
non-lettori, «Questo non è
un paese per vecchi», dei
fratelli Coen. Se dobbiamo
stare alle statistiche, in effetti,
noi siamo, senza dubbio, un
paese di mezz’età, con una
fascia anziana in crescita
esponenziale. Sono di mezza
età i baby boomers, che sono
venuti al mondo fra la fine
della seconda guerra
mondiale e la fine degli anni
cinquanta, nell’ultima
impennata demografica, a un
passo dal declino. Sono
vecchi tutti i loro fratelli
maggiori e padri e madri, che,
per la prima volta nella storia
del ricco occidente, sono ben
lontani dalla decrepitezza e
dalla morte, pur navigando
fra i settanta e i novanta. I
giovani sono numericamente
irrilevanti. I bambini: nella
maggioranza rumeni e
albanesi cinesi e via
immigrando. La bilancia del
tempo si è così spostata che i
trentenni si sentono
adolescenti e i quarantenni si
sentono giovanotti,
rischiando, entrambi, il
ridicolo. In questo panorama
che senso ha il cosiddetto
«giovanilismo» di Veltroni?
Me le sono chiesta anch’io.
Cioè, mi sono chiesta: perché
offrire una candidatura a
donne e uomini che hanno
30 anni o meno? Per mettere
una pezza al dramma della
loro esclusione dal potere?
Per dare il buon esempio? Per
nascondere una verità
malinconica, cioè che, nel
nostro «paese per vecchi», i
giovani non si interessano
affatto della Cosa Pubblica, se
ne sbattono degli affari della
polis e non hanno nessuna
fiducia nei partiti? È lecito
ringiovanire la politica per
decreto, per decisione di
vertice, cooptando e
promuovendo chi è a portata
di mano? Forse sì, forse no.

Quello che è certo è che
questa legge elettorale non
consente operazioni più serie,
impedendo ai cittadini di
esprimere la loro preferenza
per questo o quel
personaggio, giovane vecchio
o né giovane né vecchio.
Veltroni ha dovuto prendersi
la responsabilità di distribuire
segnali di cambiamento
dall’alto, perché le liste le ha
composte lui, non ha potuto
chiedere agli elettori: chi
preferite? Chi non volete più
vedere? Chi è
impresentabile? Qual è il
volto nuovo da cui vorreste
farvi rappresentare? Forse, se
la situazione non fosse
precipitata grazie al bizzarro
exministro Mastella, ci
sarebbero state delle Primarie
per decidere le candidature.
Forse, se ci fosse stato il
tempo, si sarebbe potuto
procedere in modo più
democratico, non per
consultazioni di vertice,
segrete e inopinabili. O forse
no. Ma mi piace pensare di sì.
E mi piace, soprattutto,
sperare che questa legge
elettorale venga frullata dalla
finestra e sostituita con
un’altra. È una legge
indissolubilmente legata al
«vecchio», per quanti nuovi
nomi entrino, e questo è un
paese in cui certi «quasi
vecchi» sono terribilmente
giovanili. E, a proposito di
questo paese sempre in bilico
fra l’operetta e la televendita
di buoni sentimenti,
ascoltate che cosa ha detto
Tommaso Barbato, ex Udeur,
(passato alla storia per aver
sputato in faccia in pieno
Senato al suo collega Nuccio
Cusumano, reo di aver
confermato la fiducia al
Governo Prodi nonostante
gli ordini del boss),
annunciando la sua scelta di
mollare la nave che affonda
(ancora Mastella) per
imbarcarsi, pare, con l’Mpa di
Raffaele Lombardo (e che è?)
testualmente: «Lascio perché
da uomo semplice ho vissuto
e vivo con sofferenza la
mancanza di un disegno
politico organico in grado di
dedicarsi (chi? Il disegno
politico? Ndr) prima di tutto
al bene del Paese e poi a
logiche di schieramento».
Toccante vero? E poi i
giovani dovrebbero
impegnarsi in Parlamento…
giusto perché sono precari o
disoccupati!

 www.lidiaravera.it

MARAMOTTI

A Walter Veltroni, Presidente del Pd.
A Maurizio Martina, Coordinatore regionale
del Pd Lombardo.

T
re donne su 15 candidati eleggibili alla
Camera. 5 donne su (forse) 18 eleggibili
al Senato. Un affollamento di presenze

femminili nella parte inferiore delle liste, co-
munque al di sotto del 30% previsto dallo Sta-
tuto del Pd. La carta d’identità del Partito de-
mocratico a Milano è ben lontana dall’iden-
tikit di una realtà caratterizzata invece da una
vivaceedinamicapresenza femminile. Qui so-
no donne il sindaco, il presidente del Tribuna-
le, ilpresidentediAssolombarda, ildirettorege-
neraledell’Ufficioscolasticoregionale, lasegre-
tariageneraledella Cgil regionale. Pernon par-
lare dei ruoli di responsabilità affidati a donne
nei giornali, nelle università, nelle professioni,
nelle amministrazioni locali, nella sanità. Qui
abbiamo il più alto tasso di occupazione fem-
minile in tutti i settori del mercato del lavoro:
da quelli tradizionali, a quelli innovativi pro-
pri della società della conoscenza
La democrazia paritaria fra donne e uomini,
unodei fondamentidellanascitadelPd,piena-
mente realizzato nella fase di gestazione del
nuovo partito, è clamorosamente venuto me-
no alla prima prova impegnativa. Oltretutto
dopo che le donne hanno rappresentato una
grande ed entusiastica forza nella fase di nasci-
ta dei nuovi organismi territoriali e nella non
facile gestione della veloce consultazione dal
basso.Èunfattopreoccupantenontanto inre-
lazione al rispetto delle quote statutarie, quan-

toperchédenuncia l’incapacitàdirappresenta-
renelParlamento la ricchezza socialeepolitica
delterritoriomilanese,dicui l’universofemmi-
nile è una qualità distintiva. Poniamo alla vo-
stra attenzione questo problema come proble-
mapolitico.L’ennesimosintomodelladifficol-
tàa interpretare la societàdel Nord.Bastavaun
piccolo sforzo per dare un segno di grande no-
vità. Si poteva fare.
 Bianca Beccalli
 docente Università degli Studi di Milano
 Daniela Benelli
 assessore cultura Provincia di Milano
 Bruna Brembilla
 assessore ambiente Provincia di Milano
 Eva Cantarella
 docente Università degli Studi di Milano
 Monica Chittò
 assessore cultura Sesto S. Giovanni
 Lilia Di Giuseppe
 vicesindaco di Cesano Boscone
 Alessandra Kustermann
 ginecologa Clinica Mangiagalli di Milano
 Ardemia Oriani
 consigliere regionale Lombardia
  Danila Pinardi
 vicesindaco di Rozzano
 Carmela Rozza
 consigliere comunale di Milano
 Liliana Scundi
 sindaco di Trezzano sul Naviglio
 Francesca Zajczyk
 docente «Università degli Studi Milano Bicoc-

ca», consigliere comunale di Milano

Calearo e la condivisione

COMMENTI

FRA LE RIGHE

SEGUE DALLA PRIMA

A
llaCamera iGruppisonoquattor-
dici, domani saranno meno della
metà.

In Commissione Affari Costituzionali
abbiamo discusso per circa un anno at-
torno a un progetto per limitare l’acces-
so alla candidatura per persone rinviate
a giudizio o condannate per reati gravi.
BeppeGrilloharaccoltocentinaiadimi-
gliaia di firme su una proposta con lo
stesso contenuto. Dopo che Veltroni ha
informato che non sarebbero state can-
didate nel PD persone con carichi pen-
denti, laquestioneèdiventataregolaper
quelpartitoe forseancheperaltri che, se
non lo facessero, si esporrebbero alla cri-
tica degli elettori.
La politica esce dal letargo e trova la for-
za di cominciare a fare il proprio mestie-
re.Losta facendo, intuttigli schieramen-
ti, con dosi massicce di cesarismo; ma è
inevitabilequandobisognausciredalca-
osecreareunnuovoordine.L’importan-
te è che l’ordine, una volta costituito,
non sia quello di Cesare, né quello di
Bruto;masiasemplicementedemocrati-
co.
Lapoliticahascelto le«listeuniche»; le li-
steuniche,a lorovolta, stannocondizio-
nando la natura dei partiti politici. Giu-

seppeDeRita, inun bel fondoscritto ieri
sul IlCorrieredellaSera, sostieneche ipar-
titi, divenuti grandi contenitori, hanno
perso l’identitàesi stannocostruendoin
base al principio di appartenenza. Ha ra-
gione De Rita quando sottolinea il venir
meno dell’identità e la conseguente co-
stituzione di «partiti contenitori». Ma
nonsonocertocheilcaratteredominan-
te dei nuovi partiti sia l’appartenenza.
Anche perché le appartenenze, nei due
maggioripartiti, continuanoadesseredi-
verse. Piuttosto mi sembra che oggi si
aderisca ad una lista elettorale e ad un
partito inbasealprincipiodi condivisio-
ne;aderiscoperchécondividogliobbiet-
tivi di quel partito, perché mi convinco-
no gli argomenti, perché ne apprezzo il
leader. Ad esempio, è difficile ritenere
che il presidente Callearo «appartenga»
alPD.Èpiùrealisticodirechenecondivi-
degliobbiettivi.Edèproprioper ilpreva-
lere del principio di condivisione che le
coalizioni si sono ristrette. Prima erano
costruite contro l’avversario politico;
non perché condividessero obbiettivi
programmatici comuni.
La distinzione non è di poco conto per-
chésullabasedelprincipiodicondivisio-
nedegliobbiettivisipossonocreare le fu-
ture identità politiche dei partiti, che
nonsarebberopallealpiede,mapremes-
se per ricostruire la nuova identità civile
degli italiani.

LA LETTERA Le candidature nel Partito democratico
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I
carri schierati alle frontiere Ve-
nezuela-Colombia - Equador
servono a proteggere la fragili-
tà dei presidenti che li hanno
schierati.Ariadi guerranelcon-
tinente delle guerriglie. Bush
impedisce all’Organizzazione
degli Stati Americani di con-
dannare l’invasione colombia-
na in Ecuador dichiarando Uri-
be «alleato fedele», Stati Uniti
pronti «a intervenire in sua di-
fesa», eppure nessuno crede al
confrontoarmato.Nonconvie-
ne a Chavez, non conviene a
Uribe e a Correa. Per nasconde-
re l’insicurezza tirano fuori i
muscoli. Con alcune differen-
ze che riconduconoal nodo In-
grid Betancourt. Alla crudeltà
medioevale della sua prigionia
si aggrappano le Farc per uscire
dal ghetto di una battaglia fuo-
ri tempo: anni dopo cercano il
cammino che ha convertito al-
la politica i protagonisti armati
di un’America Latina ormai
d’archivio. Giocano il ricatto
sulla pelle di una idealista indi-
fesa, favoriti da un’altra paura:
Uribe, presidente colombiano,
governa nel riflesso di un pro-
tettore al tramonto. Bush se ne
va. Obama, e Hillary Clinton
non nascondono il fastidio per
un alleato strategico che sogna
di distribuire armi a un milio-
nedi contadini affascinato dal-
la vecchia dottrina della sicu-
rezza nazionale, Reagan anni
80. Il continente latinosta cam-
biando e Uribe e le frange delle
oligarchie non vogliono accor-
gersene aiutate dall’ultimo si-
gnore della Casa Bianca: Plan
Colombia, ogni anno 800 mi-
lioni di dollari, armi e tecnolo-
gie militari per un riarmo che
vorrebbe trasformare il paese
amico, nell’Israele del nuovo
mondo, sentinella di chissà
quale Occidente. Anche nelle
letteredella disperazione, la Be-
tancourt ripropone la dottrina
che neaveva ispirato la campa-
gnapresidenziale 2002. Ilmon-
do corre, corriamo assieme al
mondo, tutti assiemealtrimen-
ti «resteremo inchiodati a ricet-
te disastrose». Per Uribe e per le
Farc sono parole che non tran-
quillizzano il dogma delqui co-

mando solo io. Se Ingrid torna
a casa diventa un pericolo che
gli Uribe dentro e fuori Colom-
bia non sopportano. Perché la
prigionia l’ha trasformata nel
simbolo ideale di una società
diversa. Non sopportano il
buonsenso delle mediazioni:
gli uomini forti non possono
piegarsi alle debolezze e tratta-
re la pacificazione di un paese
in guerra da 40 anni, con tre
milionidi randagi, profughi in-
terni. I protagonisti del suo go-
verno, replicantiobbedienti, ri-
lanciano le furbizie sgualcite
degli strateghi Bush: Farc che
stanno preparando armi di di-
struzioni di massa. Parola per
parola ripetono la sceneggiata
che scatenato l’invasione ira-
chena.
Al pericolo destabilizzante del-
la mediazione Chavez, si è ag-
giunta per Uribe la minaccia
della mediazione Sarkozy, al-
tro presidente costretto a ri-
montare l’impopolarità con
un’impresa clamorosa: spera
che la Betancourt gli dia una
mano.Due suoidelegati aveva-
no appuntamento con Reyes
dentro l’Ecuador, attorno alla
frontiera colombiana. Hanno
informato il governo Uribe e
subito un ministro li ha pregati

di non incontrare Reyes: stava
partendo un’azione militare.
Con in mano le coordinate del
posto d’incontro, aerei, elicot-
teri e rangers di Bogotà passa-
nola frontiera,uccidono i guer-
riglieripropriocomeera succes-
so mesi prima quando messag-
geri Farc con le immagini che
provavano la sopravvivenza di
Ingrid e degli altri, avvisano i
mediatoridiChavez: stiamoar-

rivando. Imboscata e finimon-
do.
Il computer di Reyes diventa
un vaso di Pandora per i fedeli
di Uribe. Trovano di tutto.
Non solo tracce atomiche, ma
«prove» del connubio Chavez,
Correa, Farc. Delle altre notizie
si dice poco: contatti con chi
rappresenta Obama e Hillary
Clinton per parlare di una pos-

sibilepacificazionedopo la pre-
sidenza.
Intanto i carri armati fanno pa-
ura. L’ultima guerra - teatro del
continente risale a quindici an-
ni fa: Bolivia e Perù scaldavano
i motori per ritoccare il confine
amazzonico. Un’altra guerra
quasi vera - almeno 100 ore -
era stata innescata dal gioco
delpallone: eliminatorie conte-
state nei campionati del mon-

do Messico ’70. El Salvador e
l’Honduras provano a sparare,
ma sono paesini dagli arsenali
scarni e la mano americana fer-
ma subito i cannoni.
Questa volta la situazione sem-
bragrave. La Colombia è ilpae-
semeglio armatodel continen-
te dopo il Brasile. Anche il Ve-
nezuelada unanno batte imer-
cati: aerei, tanks ed elicotteri

da combattimento in ogni ca-
pitale. Mosca, soprattutto. Po-
tenziale ancora lontano dallo
schieramento colombiano,
senza contare che gli acquisti
risalgono a pochi mesi fa. Non
tutti gli aerei e i carri sono stati
consegnati ed i futuri condut-
tori fanno ancora scuola guida
mentre dall’altra parte del con-
fine le forze armate sono alle-
nate dalla guerra dei 40 anni.
Anche Chavez ha bisogno di
unafiammatapatriottica.Adif-
ferenza di Uribe che si prepara
a cambiare per la seconda vol-
ta la costituzione assicurando-
si la rielezione eterna senza re-
ferendum, il referendum ve-
nezuelano glihadato torto.Pe-
trolioalle stelle, ma le multina-
zionali alimentari complicano
la vita del paese. Latte e farina
raccolte in Venezuela vanno
in Colombia e le code per il pa-
ne ed ogni genere di prima ne-
cessità, avvelenano la popola-
zione. Insomma, pressioni
esterne ed interne lo mettono
nei guai. Chavez ha avuto il
merito di credere nella libera-
zionedi Ingrid Betancourt ede-
gli altri ostaggi sconfiggendo
la rassegnazione della dottrina
Uribe. Il quale, ormai nell’an-
golo, ha scelto il confronto du-
ro. Lo schierare l’esercito alla
frontiera colombiana è forse la
prevenzioneeccessiva diun pa-
eseche nonhasubito sconfina-
menti, ma dopo il colpo di sta-
to 2002, Caracas teme intrighi
e complotti animati dalle om-
bredella grandeAmerica. A Bo-
gotà lavorano come consiglieri
militari del Plan Colombia.
Correa, presidente dell’Ecua-
dor, è un intellettuale di cultu-
ra europea: laurea negli Usa e a
Lovanio,moglie belga, figli na-
ti dalle nostre parti. Ha rotto i
rapporti con Bogotà nel rispet-
to protocollare dei presidenti
di altri tropici. Sta girando
l’Americadi Lula, Kirchner,Ba-
chelet per spiegare cosa è suc-
cesso. L’invasione colombiana
ha impedito il colloquio con
gli inviati di Bernard Koucher,
ministro degli Esteri francese.
Poche ore prima di essere ucci-
so, Raul Reynes, numero due
Farc, gli aveva parlato al telefo-
no. E il ministro subito antici-
pava ad Uribe che la liberazio-
ne della Betancourt sembrava
a portata di mano. Poi l’inva-
sione, fine della trattativa. Co-
sa inventeranno i consiglieri di
Uribeper fermare la nuova me-
diazione già cominciata?

Silvio l’inseguitore
VINCENZO CERAMI

Hillary-Obama: fino all’ultimo round

Colombia, la guerra a cui nessuno crede
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IlPdorganizza le primarie
per scegliere il candidato
premier.

Berlusconi organizza i gazebo
per scegliere il nome della nuo-
va formazione: Partito della li-
bertà o Popolo della libertà?
L’expremier ci tienea sottoline-
arechenonsi trattadiunarispo-
sta alla corsa solitaria di Veltro-
ni.
3) Il25febbraioVeltronipresen-
ta il programma del Pd in 12
punti.
Il giorno dopo, 26 febbraio, Ber-
lusconi dichiara che il Pdl pre-
senterà un programma in 10
punti. Un testo che sara’ siglato
probabilmente il 29 ad Arcore
datutti i leaderdellacoalizione.
L’1 marzo Berlusconi non bada
a spese, accelera il passo: pro-

gramma in 7 punti, detto «Le
Sette missioni per salvare il pae-
se»
4) Veltroni decide di non acco-
gliere nelle liste elettorali tutti
coloro che hanno procedimen-
tipenali incorsoochesonocon-
dannati in via definitiva. Alla
domanda: come pensa di ridur-
re la spesa pubblica, il Segretario
del Pd risponde: abolendo le
province e accorpando alcuni
comuni.
Berlusconi poi, a Matrix, fa l’in-
diano, dice di voler tagliare le
province e, seguendo a ruota
Veltroni,dichiaracheanchenel
Pdlnonverrannocandidatiper-
sonaggi con la fedina penale
sporca o con processi in corso.
Ovviamente bisognerà fare
qualche eccezione per i reati «di
chiara origine politica».
5) Un passo indietro: cade il go-
verno Prodi, Veltroni propone
un’intesa con l’opposizione per

le riforme: «"Facciamo le rifor-
me, poi andiamo al voto con la
nuova legge elettorale».
«No e poi no» urla Berlusconi.
«Elezioni subito!»
«È un rischio», insiste Veltroni,
«al Senato con questa legge po-
trebbe succedere quel che è suc-
cessoaProdi.Sarebbeunproble-
ma per chiunque governi. Fac-
ciamo un’intesa: prima le rifor-
me, poi le elezioni».
«Ho detto no! Nessuna intesa,
elezioni subito, al Senato da soli
con ampia maggioranza!»
Dissolvenza… 5 marzo.
Visti gli ultimi sondaggi, Berlu-
sconi dice: «Se la maggioranza
al Senato non sarà ampia, io
nonfaròcomeProdi». Eancora:
«Senza una affermazione netta,
non sarò io a formare il gover-
no…Senza una coalizione forte,
in Italia non si può fare niente.
Controlasinistra,contro isinda-
cati, non si riesce a fare niente».

SIMONE NASTASI

COMMENTI

Quella deviazione maledetta
che spezzò la vita di Sandri
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Hillary Clinton, uscita
vincente nella tornata di
martedì in Ohio e in

Texas - ma tuttora in svantag-
gio nelle conta dei delegati alla
convention - hanno chiesto se
potrebbe finire in un «ticket»
presidenziale congiunto. «Può
darsi benissimo che sia destina-
ta ad andare così. Ma prima na-
turalmente bisognerà vedere
chi è il numero uno e chi in nu-
mero due (nel ticket)», la rispo-
stadell’exFirstLady.Finalequa-
si obbligato. Ma con un proble-
manondapoco:mentreuntic-
ketClintonpresidente -Obama
vicepresidente appare naturale,
un ticket inverso, con un presi-
dente giovane e vigoroso, e una
vicepresidente settantenne, ap-
pare improponibile.
HillaryClintonharagionedies-
sere soddisfatta. La davano or-
mai fuori gioco se non avesse
vinto in Ohio e in Texas. Ora la
partitasidecideaipunti, forse fi-
no all’ultimo round. E poi
l’Ohio è un simbolo, da decen-
niè lamediastatisticaesattadel-
l’America e dei suoi umori, su
quasi tutto. È stato guarda caso
proprio in Ohio che si sono de-
cise le ultime presidenziali, il
duello tra Bush e Kerry. «Nes-
suncandidatodella recente sto-
ria Usa - democratico o repub-

blicano che fosse - ha vinto la
Casa Bianca senza vincere
l’Ohio», ha ricordato, forzando
un po’ le cose. Obama le avreb-
bepotutorisponderechesipos-
sono perdere le elezioni anche
se si vincono le primarie in
Ohio. Per fortuna s’è morso la
lingua.
Laquestionesucui si concentra
l’attenzione è ovviamente a
questo punto chi dei due, Clin-
tonoObama,possabattereMc-
Cain. Il grande successo di Ba-
rack Obama fino a questo pun-
tohaavutocertamenteachefa-
re con la sensazione, da parte
deglielettoridemocraticicheso-
noandati avotarealleprimarie,
cheilgiovanesenatorenerodel-
l’Illinois«ce lapotesse fare», an-
che meglio della consorte del-
l’ex presidente. In ben otto sui
nove sondaggi realizzati negli
ultimi due mesi, Barack Obama
vince su McCain in novembre,
e in qualche caso con notevole
vantaggio. Insettedeinoveson-
daggi invece Hillary Clinton
perde contro McCain, anche se
perpoco.Sondaggi sucome an-
drà a finire in novembre sono a
questopuntoancorapocosigni-
ficativi statisticamente. Ormai
anche in America capito che i
sondaggi sbaglino di grosso an-
chedopochesièvotato, sepog-
giano solo sugli exit polls. Figu-
rarsi così lontano dalle elezioni.
Eppure è stata questa, l’«eleggi-
bità», la base su cui sinora Oba-

ma è riuscito a costruire i propri
consensi.
OhioeTexassonostatiunabat-
tuta d’arresto, una pausa di ri-
flessione.Capitaaimigliorican-
didati ad un certo punto delle
primarie, era capitato a Carter
(che poi vinse nomination e
presidenza),aDukakis (chevin-
se nomination ma non presi-
denza), persino a Bill Clinton.
InterminididelegatiObamare-
sta in vantaggio. Eppure questa
tornata ha rivelato qualche
punto debole per lui: in Ohio
Clinton ha avuto il 55 per cen-
to delle preferenze dei «colletti
blu», cioè del voto operaio; in
Texas il60percentodelvotola-
tino, mentre a Obama è andato
il 70 per cento del voto nero. I
due sono finiti abbastanza testa
a testa nelle preferenze dei de-
mocratici «moderati», con un
leggero vantaggio per Obama
nelle preferenze dei «liberal»,
cioè della sinistra. Preferiscono
Hillarycolorochehannoreddi-
ti bassi, e i più anziani; preferi-
scono Barack i più benestanti, i
più istruiti e i giovani. Hillary
ha però ha prevalso grazie al-
l’en plein del voto bianco, e
non sono incoraggianti le di-
chiarazioni all’uscita dei seggi
in cui chi ha votato Clinton di-
ce di stimare Obama ma di non
ritenere maturi i tempi per un
presidente nero. E fin qui si po-
trebbe parlare di «realismo» ri-
spetto al farsi troppo trascinare

dall’«entusiasmo».
La questione cruciale è se gli
elettori democratici che hanno
espresso preferenza per Hillary
Clinton voteranno tutti per Ba-
rackObama,nelcasocheil can-
didatofosse lui, eviceversa.Ari-
gor di logica e di esperienza do-
vrebbe essere così. Ma a sentire
ledichiarazioniagliexitpolldel-
le primarie di questo martedì
non è così scontato: c’è anche
chi dice che sarebbe molto in-
soddisfatto se il candidato fosse
Obama, o molto insoddisfatto
se il candidato fosse la Clinton.
La differenza tra i due duellanti
per la nomination democratica
nonè poi così grande per quan-
to riguarda i programmi. Al Se-
nato hanno votato quasi sem-
pre allo stesso modo su tutte le
questioni più importanti, con
la sola eccezione rilevante della
guerra all’Iraq. Barack Obama
promette una politica estera
molto più attiva. «Non so cosa
voglia fare. La sola cosa che mi
viene in mente riguardo le sue
proposte di politica estera è che
ha detto che avrebbe attaccato
il Pakistan e sarebbe andato ad
abbracciare Ahmadinejad», è
stata la battuta con cui l’ha irri-
so Bush. A parte il dettaglio che
Obama aveva detto che non
avrebbe esitato ad ordinare un
attacco se in Pakistan fossero
stati individuati «importanti
bersagli terroristi» (cioè Osama
bin Laden) e avrebbe cercato di

trattare personalmente con
l’Iran, la battuta potrebbe, agli
occhi degli elettori, anche esse-
re un punto per Obama. Anche
le questione dell’«esperienza»
contrapposta alla «novità» non
è forse poi così decisiva. C’è chi
ha notato che le vere differenze
sonoaltre:HillaryClintonchia-
maaraccolta l’elettoratodemo-
cratico, quello che aveva per
due volte di seguito votato per
suo marito Bill; ma ha la ten-
denza a dividere il mondo tra
«amici»e«nemici»,adenuncia-
re «la cospirazione della de-
stra», o gli «interessi particola-
ri». Obama invece mostra una
maggiore propensione a spari-
gliare le posizioni cristallizzate,
a far leva sula voglia di cambia-
re, a cercare convincere anche
gli elettoridell’altra sponda, an-
ziché demonizzare l’avversario.
Dei due è insomma, è forse, co-
me dire, quello più «veltronia-
no». Ovviamente c’è anche chi
nonèdel tuttoconvintonédal-
l’uno né dall’altra, preferirebbe
poter votare semmai, con i ma-
rosichesiaffacciano,perunRo-
osevelt.
A differenza che da noi, stavol-
ta i democratici partono favori-
ti: logica vorrebbe comunque
un cambio di pagina dopo otto
anni di Bush. A meno che non
sciupino il vantaggio spaccan-
dosi senza necessità. Come an-
drà a finire resta tutto da vede-
re.

I
l calcio da molti anni
rappresentaunimpreve-
dibile propulsore dipas-

sionipermilionidi italiani.
È lo sport che in Italia, per
un motivo e per l’altro, at-
trae di più. Il tifo era consi-
derato, e da alcuni lo è tut-
t’oggi, la parte sana del cal-
cio, non quella immune
da malattie, ma quella por-
tatrice di valori che il tem-
po , a torto o a ragione, ha
lentamentescalfito.Lapas-
sione per una squadra di
calcio ha radici storiche,
permolti sostituisce i sinto-
mi dell’innamoramento,
per altri ha connotati più
estremiancora, sempredet-
tati da forti e mozioni.
Pochimesi fa,per restare in
tema, l’Italia «pallonara»
ha conosciuto la morte di
un ragazzo di ventisei an-

ni, Gabriele Sandri, che ha
perso la vita, in circostanze
tanto tragiche quanto as-
surde, mentre era in viag-
gio per seguire la sua squa-
dra del cuore. La mattina
dell’11 novembre, precisa-
mente nelle prime ore del-
la mattinata, quando un
agente della polizia strada-
le, ha deciso che un meto-
do efficace per intimare il
fermo di una persona, fos-
se quello di esplodere un
colpo di arma da fuoco
contro l’auto, all’interno
della quale, sedeva il desti-
natario o, nella fattispecie,
sedevano, i destinatari del
suo messaggio di attenzio-
ne.Gabrieleperdeva la vita
e da quel momento, una
continua proliferazione di
notizie cercava di informa-
re, quanti volevano trova-
re in quella morte così as-
surda una benché minima
spiegazione. La notizia, o
meglio la risposta, che in
molti cercavano, non è
mai avvenuta, e il «siste-
ma» calcio, ha continuato
a funzionare tranquilla-
mente senza che la morte
di un ragazzo avesse il de-
gno e giusto rispetto.
In molti, il giorno dopo,
hanno sollevato interroga-
zioni, politiche, sociologi-
che,giudiziarie,per tentare

dicomprenderequali fatto-
ri, così importanti, avesse-
ro motivato i cromosomi
della devianza di tante per-
sone e soprattutto nello
stesso tempo. Le riflessioni
hanno continuato a riem-
pire le pagine dei giornali
per giorni, poi qualcuno
ha deciso che le indagini
sulla morte di Gabriele
non erano argomento ab-
bastanzarilevantepermeri-
tare il giusto spazio in una
pagina di giornale.
Pochi giorni fa non solo i
giornali,maancheletelevi-
sioni, hanno ripreso ad oc-
cuparsi dell’argomento per
sottolineare i risultati di
quella che nel linguaggio
tecnico viene denominata
«periziabalistica».Latraiet-
toria del proiettile, secon-
do i risultati della perizia
adottata dalla parte conve-
nuta in giudizio, avrebbe
subitounaleggeradeviazio-
ne, comportando che la re-
sponsabilità di colui che
avevasparato,potesseesse-
re retrocessa ad un gradino
inferiore, rispetto a quella
sollevata dalle parte requi-
rente.
Tecnicamente, la«retroces-
sione», tanto per restare
nel gergo calcistico, riguar-
dava la configurazione di
omicidio,da «omicidio vo-
lontario»aquellache inca-
so di accertata deviazione
andrebbeaprofilarsi,«omi-
cidio colposo». Che, se nel
linguaggiocomunepotreb-
be indurrequalcunoapen-
sare ad un omicidio avve-
nutopercolpa,equindico-
munque grave, per il codi-
ce penale, assume un gra-
dodi responsabilità inferio-
re.Pertanto la responsabili-
tà di colui che ha agito po-
teva essere attenuata, dalla
deviazione del proiettile,
che sarebbe quindi l’unica
vera responsabile della
mortedi Gabriele.Morire a
causa di una deviazione,
così come avviene nella di-
namica calcistica quando
un pallone deviato genera
una rete, e quindi una con-
seguenza grave per la squa-
drache subisce. Ma nel cal-
cio,quandounareteavvie-
ne a causa di una deviazio-
ne, la paternità resta, senza
che intervengano troppi
dubbi,di colui chehaeffet-
tuato il tiro.
Le dinamiche della giusti-
zia, invece, assai più lente
di una conclusione a rete,
propongono soluzioni dif-
ferenti. Come questa. Nes-
suno conosce perché. Tutti
possono soltanto ricono-
scere in essa i paradossi che
la rendono tanto ingiusta.

SIEGMUND GINZBERG

La passione per
una squadra
di calcio è
totalizzante
e ha quasi
radici storiche

Intanto i carri armati fanno
paura. L’ultima guerra - teatro
del continente risale a quindici
anni fa: Bolivia e Perù scaldavano
i motori per ritoccare
il confine amazzonico
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